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Dà egni elima strtmier qu» e ìjt rtccetsi 
Off ite gnu» Itali» mi» Totiìì 
Ut ditdt Itali Vitti, tinteli ìi»et0Ut. 

'A. R 
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Grecs semplicità y quuntù Ut beltà-, 
O se il Lirico tuona ^ o so V Amante 
Scherzai o se in scena il Comico favellai 

K R. 
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A' SUOI AMICI 
ANDREA RUBBl. 



De 



Opa gli Epici 9 i Tragici w vi dehhi 
giusta le mie promesse , cortesi amici ^ il pik 
classico ancora tra i Greci di Comico » di Li- 
tico y e di Buccolico . L' impresa e grande non 
per iscegliere i poeti , ma bensì i traduttori , 
Una folla d* uomini di nostra natatene prete* 
se di saper pò tsm italiana quanto sapeva di 
lingua Greca . Dal secolo decimosesto fin^ m 
Jt% nostri si studth questo modo di piacere é 
giovare interpretando . La moltitudine mi ar* 
reco confusione . il consiglio di alcun tra 
njoi sciolse spesso i miei duhhj . So creduto 
sempre di anteporre il meglio , benché forse 
per taluni non V avr)t fatto, ripeto il gik 
detto . La traduzione ptk buona e quella che 
fa gustare nelld nostra lingua le bellezza 
delle lingue straniere , Qjeindi allontananti 
le traduzioni letterati » La traduzione pia 
utile e buona insieme ^ quella ^ che fa dire 
a ehi legga questo è metallo Greco ia fiici* 
Aa Italiana. 8,mndi dllontanansi le parafine^ 

A i 
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si ornata l e gU accrescimenti d* imagini p, 
'VOCI nmve , che non son nelV sutografo . 1 
più moderni son quei , che soventi antep^n» 
go. Il nostro idioma puh far progressi coli' 
éijuto della Crusca , ma senz^a la sua pe^ 
danteria . Lo studio è più raffinato , e il con^ 
torno del verso più acconcio s^lla presente de^ 
licata armonia. 

Non fo apologie , perche non preveggo la 
critiche. Pochissimi ^ ch'io sappia y han latria 
io sul mio primo Parnaso , che tanto vi piac- 
que . Possibile, che ahbian serbata la bile 
per isfogarla contro il secondo ? la fatica 
d* un uomo che legge e scrive non merita 
ne rimproveri y ne disprezzi. Io amerò y cor^ 
tesi amici , le vostre correzioni tanto , quan- 
to la vostra grata corri spondens^a . E mi vi 
f accomando. 

Dopo alcuni avanzi di Mefi andrò avrete 
qtà intiero Callimaco , tradotto dal P. Vagni^ 
ni ', a cui ho aggiunto una scelta di Epigram- 
fni Greci y e dell* Antologia y o d* altri. Se vt 
n* ha alcun ripetuto , V ho fatto a bella po^^ 
sta per la bellezza e varietà della tradu^ 
tifone. Il confronto riesce utile a chi ttu/lia^^ 
le proporzioni poetiche. 
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NOTIZIE 

J>' ARISTOFANE, 



N. 



ÌAcq}ie in Cidatene piccol borgo delI'Ae* 
cica. Avea beai in £gina isolccca vicina al 
Pelopone^ > dalla quale era originario . Suo 
padre fa Bione uomo mordacissimo come 
suo figlio. Serse lo disse il Poeta della Com* 
3media . Piuche Comico divenne persecutore 
d^ì vlzj . La p:lma Commedia colla quale 
usp iu arringo era i DUMlUnà popoli dell*. 
Àttica • La kce rappresentare occulto > per 
Je leggi che vietavano d' espor commedie 
prima di (rene* anni . L* anno primo dell' 
Olimpiade 8S fu recitata » e meritò il se- 
condo luogo . Le sue maldicenze gli susci* 
taron nemici • Volendoglisi contrastare la 
qualità di cittadino rispose con due versi d* 
pmero in bocca di Telemaco; 

Di Filippo io so» figlio ì « età mia madr^ 
jyicomij cV io per mt no» ne so nulla .- 
% ^hi saper mai pn}, qual sia sho fadr^i 
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Pareva l'arbitra della citta > t il. censore def^ 
la repubblica . Non volendo alcuno de' suoi 
istrioni rappresentar Cleone uomo potente , e 
tfibon della plebe , egli tinto in' minio usct 
in iscena, e il rifece. Ma fu condannato ia 
cinque talenti . Non la perdonò' neppure a 
Nicia, Generalissimo' dell' armata . Mori in 
Atene . Compose cinqtiantaquattro commedie . 
Quarantasei ne nomina Ateneo . Undici sole 
ne restano' ora » e sòn le seguenti coli* ordi- 
ne, con cui furono recitate j gli jf comesi ,- 
ì Cavalieri , U NhvóU y If Vispe,> U Pace , 
gli XTccélli j U Tismophorieggianti , U Lisis» 
trata i U Kam , là Conàcrmtrici , il Plutp • 
In parte guaste esse pure. 

Tra i primi poeti Comici della Grecia con 
Magnete > Gratino y Cratete > Ferecrate , ed 
£ttpoIi si ponga Aristofane . Tutto il loro 
scopo era di piacere alla moltitudine . Si im^ 
piegavano satire > parodie > allegoire > oscenità . 
Si accusavano i Comici a vicenda e de' lof 
TÌ2} e de* loro- plagj . Aristofane ardì più de* 
gli' altri . Se la prese contro la corruzione 
dei capi , contro le dissensioni del senato , 
contro la leggerezza del popolo nelie sue 
delÌBéraziéni . I tribunali .si scossero. Nac<}uer 
decreti > che ne vietavano le rappresentazio- 
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iii cbe proLbÌTtno di nominar Ir persone, 
è che ordinavano di aod attaccare i magi* 
strati • A poco a poco tutto andò in disuso, 
perché il popolo Tolea ridere. Verso la fine 
della guerra del Pelopòneso sì cercò di re- 
primere là licenza dei poeti . Aristofane stes- . 
so si sottopose alla riforma de' suoi ultimi 
drammi . Dopo lui la Commedia fa pia re- 
golare ; ma sempre mantenne io Grecia notf 
spirito di maldicenza licenziosa. 

Ho scelto fra tutte le Nubi, Egli stesso la 
nomina la sapientissima ; e il suo Scoliaste 
la giudica la più bella in genere di poesia, 
e la più arti£ziosa . Socrate óetiso n* è T ar- 
gomento. Il poeta cerca di far credere agli 
Ateniesi , che Socrate corrompeva la gioven- 
tù > facendolo apparire un sofista , e cbe ri« 
conosceva altri Dei fuori di quelli del popo- 
lo d'Atene • Ma Socrate avéa ragione. Egli 
insegnava > che Dio non si dovea cercare e 
riconoscere In simulacri di legno } ma in co- 
se alte e sublimi . Socrate assisti alla Com- 
media , sedente in teatro, e ridendo : Soera- 
tei cum in comotdid taxaretur , ridibat , 
Eliano . Sóerates comoediarum fubblicami itd 
st & spefiatcs sales in bonum fartem acce'' 
fiti fisittpéi . Seneca. 
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Dae Nuvùle fece Ariscofaae . la psima 
poco valse ; egli lo dice . Poi si smani • 
^iil si dà la seconda, che fa corretta ed 
accresciuta da lui • Per piacere agi* Italiani » 
converrebbe che qaesti intendessero le allusioni 
de' Greci > e i costumi d* allora • Senza tali 
notizie é facile che le antiche Commedie a 
aoi riescan scipite; e per cai io mi son ii^ 
piitato a darne un saggio solamente. 
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LE NUVOLE 

DI ARISTOFANE 

COMMEDIA TRADOTTA 

D A 

(GIAMBATTISTA TERUCCI. 
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22. 

ATTÓRI. 

STREPSI ADE, vecchio. 

FIDIPPIDE, figlio. 

Servo di STREPSIADE . 

Scoùre di SOCRATE. 

SOCRATE. 

CORO di Nuvole. 

PARLARE GIUSTO. 

PARLARE INGIUSTO. 

PASIA usuralo* • 

AMUNIA usuraio. 

Uà TESTIMONIO . 

CHEREFONTE amico di SOCRATE. 

La Scena della Favola si suppone presso 
alla casa di Socrate in Atene. 
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35 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Stttfù»i$ , IitUffid*t Sitvo . 



o, 



'ime f alme i Oh quanto mai laaghisstma» 
GioYc re > de le notti e la seccaggine ! 
Non si farà mai gìoroo? Eppure uditasi 
Dianzi da me cantare il gallo. Russano 
CU stessi servi ancora» ma saccedere 
CIÒ prima non solca . Dek yaime al diavolo» 
Guerra 9 che sei di molti adi origine, 
£ tanto pili , che a me non ifce batterà 
I servi: e questo delicato giovine 
Tutta la notte dorme, e più non svegliaÀ.f 
Ma dentro cinque pelli rivoltatosi 
Spetezza a più potere. Orsù* proviamoci 
A russar, se si può, coperti. Ahi misero! 
Dormir non posso morso da lo spendere , 
Da la stalla , e da' debiti per causa 
Di questo figlio mio . Egli la zazzera '. 
Coltivando cavalca > e monta in cocchio , 
Dorme , e sogna cavalli , ed io distruggomi 
In veder, che la luna il di vigesimo 



Digitized by CjOOQ IC 



14 ^ T 'T; O 

Ricondacb, e che i frutti già si debbono; 
ìlagazzo, accendi la lucerna y e portanti 
Il mio libro , acciò veda con chi ho debito; 
£ possa conteggiare > e fate il calcolo 
De gl'interessi. Su veggiam ijuai debiti 
MI troTo . Son <|aaranzei dbppie a Fasia. 
£ perchè mai quaranzei doppie a Pasia ? 
In che r ho spese ? Si , lo so benissiiliiO • 
Quando comprai il Coppatia,ed oh me misero! 
Trargii potea pria con un sasso un occhio « 

£iXFiIoo,tami fai corto,noEi ti muovere {sognane 
Da la tua carreggiata. 

S/r. La disgrazia, 

< Che mi rovina , è questa s ancor frenetica 
Dormendo nel sognar cavalli e cocchio « 

Tii.Quante carriere far giammai si possdno 
Con questo carro da battaglie ì 

Stt. Al pavero 

Tuo padre far> si, gliene fai moltissime 
De le carriere . Ma qua Té il mio debito^ 
Dopo quello di Pasia? Debbo a Amunia 
Undici doppie e mezzo; e tanto Taglionof 
Il cocchio > e un par di ruote . 

tid. Ne la sabbia 

Pa ruotolaxe quel cavallo , e menalo 
A casa. 

S/f. O stolto I la mia roba a luotòli; 
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si, cbemaodastt «nor> quando cooTenàemi 
Pagar condanne $ ed altri ancor di prendere 
i pegni per 1' osare mi minacciano . 

Mi.Ma,padre>a che pia tap]nani,e rec[uie {dtsr0 
Non prender mai tana k notte? 

Str. Infestami 

Uà certo Caporale, né permettere 
Mi Yool che dorma. 

Tid, O porer* nom , lasciatemi 

Un poco riposar. 

Sir. . Dormi . Sovvengati , 

Che addosso a te però debbono a Tultimo 
Tutti quanti cadere questi debiti. 
Oimèi Peni possa coki, che indassemi 
Li iUà madre st sposar. In vii/a standomi, 
'£ l'ore d'nna vita soarissima 
Passando, io rozza rtstc, d'api, e pecore y 
£ di sanse ricchissimo sdrajavami 
Per terra 4t mio talento • Poi di Megack 
La nipote sposai, io vile e rustico. 
Ella in città nutrita i alta» magnifica. 
Prodiga, e delicata. Indi condussila 
Afeco a giacer^ io che l'odor di fercia, 
Di fichi secchi, e lana de le pecore 
Spirava . Ella di croco , di lascivia , 
Di spese, d* ingordigia, e di lussuriai 
KdA dire poi> che oziosa, inutlk 
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MsL t& ta^ , ^ ni t: tesila^ «MCrùidoì^ 

Ser, ■' •' '•"-■' '^"^ -^-^ '^^iLJdlièv ''■•♦• -'-' 
Pàdron,^ fa taé«ftia'-*4rt *«. ""' 

Str. " ■ ^ ^ Abi misetfò! 

Hai yt^h ti6df fateffii y dM^1^0g«jft ^ 
Vieni, Voglio tu pHWgl'. -- i-"- -»• - 

'Set, * '- * - E -che ho da p*ang^fc> 

5/r.I>erché tti vi mettesti *t|]ii glai» IttdgQoIo» 
Ma^pai irhe nato fti'tfa me ^est'utìidk 
Figfio; e da far mia- mò^^te, tdìdraiukica 
Prendeffiftt6^i^<l altercar , > €«t«iriti^dis§ata 
l?tl Qome ', dhe Ht'Bamb^cr sfVtof^ mtàurc 
Sua madte dat cavallo trat iroietln,^ ! 
Come S^fttìppò / Caff^jBo; <>' Callippide j? 
Io poi chiamare io volea Ftdociide 
Dal nome del *silb À<Jfftò,^ed Itf fatrefelo^ 
Stemmo tfadantoi ed a la-fin con^emi^o» 
Passato ^ualthè tempo, 't Mét^fìdìf^d^ 
Lo chiamammo . Dipoi sua madre il tentiti 
Fanclut prendendo per la man faceaglf' 
De le carette: figUu«f «rtb ; diecoA^R , 
Qaatìdò l^ei grande > fa » ahe sopra un coctfl^ia 
Tu Verso la 'citti- cótrà^^ «^'dì pt»p*>f* 
Vestito v*eatfi ttionfanw, limile * * • 
A Meg^te tao ':eio ; lo po^ dieettgife' 
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Ili «el f elbo le oqpce , e um pelliccia 
Vem enne tn^i^dbe; na po^«ìaK> 
Conto ^ iai de'nki ansigli t l'agita 
taqpie «mi ^peno aMwfao irtcaiediabik 
]>e b caràlcm > cke mi fc f|«adeie 
Timo il étawEO» « .«ù iwrliHi. lo z«iiiia#» 
£ in tosta spetta aocce «a cetio bìadolo 
fio dbmratoj ed una ftrada libile» 
I^ €m, ione «1 mio fine Jo pottò gfaiogere* 
OA $t poHo a cotm lada cooipttt^e»' 
Soo fcUce; «IM ftta sir^Uat lo vog^o. 
£ PQimt psaiilmeoUt e io jnodo j^ido. 
Kel «QMwU fiMÒf «Me? Tiiiifpdtf 

ITU. ftidi«,«ke v'i? 

Sfr. SadMi , 

£ pdrgifiii k mm dotti». 

aFJA B iiM? eccola. 

<&e tcdete {. 

Sfr« or, nC^miì 

WiA . Io Vano > e sUiiiii 

Testlaidiiio Necttilio afaecaor. 

S^*. lafckdo 

Sat for tptkà Nettano ; è ^ei medennio^ 
Db» che ognora mi manda ià precipi^* 
T^^^s'èrttp cbém'amiie tir obbcdiscptì» 

Li nwv$ìé éU Arinofrné . ft 
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5/n Prendere 

Costomi dificfentti e fai* sollecka 
Ciò , che ti Toglio ^OBHUodarfe . 

lU. Or ^Ucmi, 

Che comandate ? i r 

Str. • ■ Obbedirai? • .' • 

Ti4. 5l> stàtCQCs 

A&è sicuro. 

Str. Vieni ed in U volgili : ^^ 

Vedi tu cpiella poeta , a cm picciola^? 

7ci^; Padre la vedo, e^ btfi che mai slgriGca ? 

StKLtL de l'afùmcs^e è il coifeiliabalo, 
U*^taa coloro , che del del disputano > 
Dicendo» ch« è on fornoy>a.cir«of|dtiodoci 
Koi slam tatti cacboni» Qaesci ÌQ$egaano 
Con ^Italiche d>rufiro di denaro a vincere 
Jjt cause, o giuste , o ingiuste^* desiano. 

'tiék Ma chi sono costor ì 

$tr» Come si chiamine 

Per r appunto aoii so^ 4na son solleciti 
Contemplatori, onesti, e galantuomini. 

lid. Oimè i so chi. voi dite • Son quegli uomini 
Disgraziati, superbi & scalzi, e pallidi ^ 
De* quai A* é* ctpo V infelice . Socrate > 
£ Cherefonte. 

S$r^ Zitto ) zitto; guardati >. 
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phe DOÉ-tTeKa^di'iotoft «nr tpropdiib; 

Ma se ti piace il pan del padre, mectici 

À star toa loro , td i omUi o'i cotchiq 

Lascia- da parte, 
fid. Noi né mena dafadomi 

I Fagiani , che nutrica Lcogoct, 
5/r. Deh ti seòogiii»>|'igiio mio dolcissimo) 

Vieni» impara. 
IF^d. Che debbo pec t^tt'mil» 

Impadrf 
S/r« . Omoq-, «ht'tostoto iittgnitio 

' Doe sorti di pirtaft}» un lo donuodano 

il parlar stfpetioce* * l' *l«o ckiaihasi 

i;WiietiDt. GoB 'fuetto p«riaad(f> dicono; 

Okc'Hi '^iheoù ìe ìitì «nriie icig«istìisiine« 
' Oóde se ca per aie potessi apprendere 

Qóest'ingiosto parlar, son aioifiissimd, 

eh' io mar nofn pagherei di tmt* i debiti 

Fatti per tua cagion, né «ciò uà piccioli' 
9id: No , non roglio obbedir , pallido e mactto 

Noantrei pcà di^ il^gnaidàr. coraggio 

J caralied.. 
'Mn. , Orsiti del mio da sbattere 

Per te, per la 'parìglia > pe) tuoi lanfdr! 

Pia non arrai, lo gino» etosooftl diaffola 

Ti manderò faori di casa» 
7id» Megacle . 

B \ 
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Mio zio perà tion^ràÈdf^WiyptmiàiiAi 
Ch'ic>,fiik:s^9l(^Tallo. In casa lo sagUa^ 
.1^ ait0 TiNdre; g)li(k .mioaooevobwr 

■ S ..aJ.SM -K./A- >■:. Iliv •-'... 

T 

S#r.JIO pftò.TQ^a fae. tatto il ponibiki 
Se ho làu«i la xÉÌWi> ài xi^getec? i 
B invocati ^ fìiii Tirchia. molniiiio 
Di ?€oaC0xoia Ja smmlataiidai.'S^ «Mrtf 
iVesà aiclei|tQ(.^.ulijttefflom.«lièiki .' 
£ tardoi» come mai le lot identifiche. - 
Sottigliezze tmparac pottà^? M» raàttà; 
£ a che m'i(&iggo?e aofcoi qoq batto a rusm^ 
Ragazao^ fhtn^azzecto.' 

5ltf. ' Foam :iompet&( 

Hi:^lo> e dn batte Tuscio?^ ^ 

Str. . . Sarépsiaib^ 

Figlio a Fidooe del. Bòrgjo dtrOiciiic. 

Sf0.ASè p non sai^ la porta t» col battere 
Di calci a , £MBa cofr gran; fnria:» ad impeti 
Da la testa abortir m'hai fatto uà ottiiAO 
Pensier mezzo «feimato^ 

S(K Perdonatemi y 

Che dft la campagna io xitproo • Dìcééì 
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, bVttnsfiO' xiéi pootiKOv ' -* 

|«.j,.; el ì: :'. . ' Moir'è'ikko 

Qii^tBT «ose lid» l^br die • A*diitepàli. 

5/r.Pariate par ccm liberti , che yogUo 
la qaesU' scuola aoifc' io^ farmi Jbicepolo. 

SM.Te lo dirò ; ma arrercl , che eooteogooo 
Qiiene'CMeiii'>s9*sftfie «d'gtan'iAisterìo. 
Non ha graa tempo , che dimandò Socrate 
A i^horfoote > ^uaoto mai' di ipaaio < - 
I ptctt ^^«a p^k» te fo9tm0o 
Sttlttwdor poÌc& ^ai«i «fendo im ciglio 

T Monacìdi ChNcfonae^ cca ^i "Socme 
Di poi aaltasa. m» tai tetta • 

Str.7:. . , . • -. Ojcea} ' 

Gpoar pile età mimnr ? 

Sm^: <:'' > . . AmIisÌJIIOI 

Meatre facendo de J» cuta ttoiggn» } 
£.fi(mdRiibia palce> i piedi immergete^ 
£ co&re di ki. fé In qvrila. I aocadi» 
iGdbndail la cera , le restarono . 
Opàb questi kviti , £iciUttittia *- 
iCéom-Sa mìnrat wtiD lo €ptitio> 

* ^Vfift (cot sake farno mH. 

J*nr ' Cht'spiritO', 

Poffar , di me , «he lotti^lezia ^ 

ie». ,..:.. Un simile 

l9g%Qoso; pensier ed' aaicio Socrate 

B 3 
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^^4 -.^-aSp :Xh« 

Ciò, 4Ml^J9Ciia41i^$i trova. 

I haìbUiOfi^k^/fUiiìmìcìò pièfiutlfiiòjr 

Gosl la grcg^p«k^': t» -^ 

-Sfthi ... .' *-v T 'Quei le sotterranee *-> 
, firn. KicKS^nda/iVadi £a joiraril iTirtbio2 

Impara . Ma su , entrate^ pcr^ Soctacm 

5/r. Na« ooK «attiao; 

Ma ptÌ9ia iin ^ecH> ^be- lor dica aspetakio. 
.fer.Mft u jaw^c per loK> iitt»lieiaKfc » ' 

II trattenersi si graot tsmpa a l*mia, 
S|if^0e*Mi9ii<^)ÌQ^^azk> cosa son spiegaittai 

Sc9r Difài coMC^ «faiamasi 

Astroo^aia» 
StK E ^esta? » «; 

5rtf. .- . Questa dicesi "^z 

■ -fiopniftsia « . ■ •' * • "" '^- 

Str. r < ; £ Jt» CÌQ4 che: m/i' n" A ^ilt i 

S€0JÌ misurar la t0t!ra« . . . «w 

SfPi' .. — ... Cltó, traendoslv^ 
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'7abigjhktUm^'|«pitfiito', d« stile: 

Lo rcàiì Atene è qtmit^ 
Str. 3. -•-... . -», ' ^ .-In ter tmecèlo| 
' w J5 jflfe isni 4tce« -oM i<»jM«o credeft , 

^teeWioMi fri» jàMcl^ i Givdtei . 
Sr^.Uèr^iiaoieiife^ Oiiw«» il T^mtocio 

S/r. OvetMto t taiel <& Cicil|e 

OUDpSBliflCÓt 

■*»:^ :- ' EceM 4(àai ed 0cc0tì 

QtaigegièioDttf. Vedi? <ittiift graiidlioli 
.]>'«a lng»tc«to»« .. 
#f»i . Si > cho 4a tntttatéi» 

Mal Pericle, e j i ooitriyH soiKnisiifflQ; 
Ma éaf è Lacedemone i 
5c#. Quii vedili 

Dove sta situata. : ■ 
^^K ■■' . U molto prossima 

A noi ? ma voi, di grazia» ricordatcTi 
^Xl-aMontaittrla» pia die (sia possibile, 
^«i AfFé y non si può fiue i 
A?, ^>»j.j/t.-i pUDqiie piaogere 
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^or. Per>^li Dei «m gliirt^^''1!fefoiSiiM<i3e«§; 
Glie ineoMu Del non ^so& dn U thcdeskn» 
rla^àt' tosai'. ' - '• • •>^ '^'^ 

E ,1«- di joro fsscQxa beat o^mpcéodcse^ 

Intime. ragiooaoSo iioa le 4id?ol6 

Nostre ttÉDf.^-^ •- -. 
Srr. \ Mal si § 9oSeiici«tiS|ia(D v ^ 

StfK. X^Df9e> sa '^aesm sacn» iaco .necdtf .^ i 

.■A.«i|dire..> - - •■ .c^. •.*. 

S^**» 'fisco.y^siedo « V . »* 

&v. Prendi, e ciflgit! 

-.i^lft'COIOIll.. ■•<■•-<.. - 
S/r. ' )£d ar-cha fustsr ? '«b Sòeràie j 

Pasyi»p> me! Noct vòsbeL già» - che B «bàilq 
•Mi fluocedflsscM^'jàcaiiuiiitee > di essèce ^ 

I>ef voi Àonflcaeo. ' > v < .: 

«4f. « Ko» ma e soUtft» •- 

Clie udiva tmà fm, c&e si ctesadcaaO} 

Facciam cosi.. - \ *• 
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^^'f^lóu^tt^tlUaà, tòtani $imio^ 
ti9t^& Ariib idiyertti .« Ma fUtfUtij' 

S/f. No , in fé , non m' iaganxtaté > che sprttfcftni 
Cod^y rtsf rd* fi^ di^^aoM , e polvere . ( doitìl 

$M»^4'fioMdi yeccJiio non lai^'motto^eucito 
Scare td attento a udii;]» sacre ^«pplicfce. 
Aerrgtan j«i' e signor, che la terreni 
Mole cingi , e tmptnàk'san l*ìmntetts<^ 
TnO'^ÌN|»^ rihiCejDCe ficcrer'^ fUJWj " 
£ voi,t«ipert^ iid>iv>;^flmadd^ < ^ < 

. Boe« 1^ il seno squarciando al folgoraMé' 
Pragor .delrxuafia faloiinaiMet in alHt 
Apparite , sórgete ed «L noteU<» ' ■^' "^ 
Vosttor ipftteiiipfatorf ooai yenite . ^ 

B/r« Nio^ noe die«iii maaeel eoprir #»{)|>io||fib' 
Per non bagnarmi I cbe da casa^onfils^. 
Senza cappello qua ^davo^/fortaimi. ** ' 

f «^. Ghin .fiobi » sa trenice, e disrelate 
Tosto a costui l'eterno s^mo semhiaàce: 
O sia che rìposat si» Je oetose 
Cioie ri piaccia jdel -saeraio Oiimpery 
O del padre Octan^ne 'gli/Oiti immenst 
Col coro de le Ninfe .andar danxand»^ 
O d' lunòc ctisiaUino -ne le foci 
DpI Nilo le yoatr'ump atBccicdtoiate^ 
Q por ne le Meotidi Paludi* -; 
f^ggjMtatsi^ o^l ;gelìd«^Mimattte » 
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lUsBadJii misteri» 

£ ki flwgioa dtvoia: 

U dove » gl'iKMmK 

iKtm Dei del «tdo 

OfiwBti kr^ doni» 

^ i attratoKÌ tempi 

CeMecjMDu» e te itftiei 

Ime^i divine» 

Ore fw» è de* Homi 

L*accesfo sacrosanto y 

Ore u Caii tamora o 

Coronaci di fiofi 

Sacùfizj i e opfiiiti ; 

li ^uogcddo la nmmt 

Fùmaven» di Bacco 

Si celebra» le ksttp 

Ed i Coti daiUEftado' 

Snipioa l'aere col canto' 

Al grave suon di tibie. 
itr.lHtc , ri prego pel gran Qiove | o SoenxCf 
£ chi soft queste , clie si bra patiSrono^ 
Sono exoiBef 
Sh. Nò : bui 9òn ié onvole 

Celesti» ed «ite Deiti ic gli uomim 
Infingardi » le qnai ci sosittiàistrano 
y Qfìmaa^ f aite del dir, kì spirito y 
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Le rie mwÉoffiC'tmì le ^moe dUpute, 
E le maniere guiaàt, e ingiitnryoU . 
Sfr£ pur quando le udii ptdace» subito 

L' animo mio gii ruvègliotii > e medita 9 

£ muor di Ti^lia d'iiUparaft' i'frÌToli 

£ sottili argomeoti , e dek chiacchiere 

Far sopra il filmo , è 1* un em l' alilo rompere 
' I concettiniy^e gli àkcoi detci -abbattere. 

Onde braiho Tedérle y s' è- poif ibile . 
Stf.Rimirà la recso il 9aintfe • Io seggio , 

Che a poco n poco.preaio noi t^aTanzdno 

Piacidameute . 
Str.. Dove son I Dì gra^ 

laterhele veder. • 

Spc, ' £cto, ne Vengono 

Qua molte in troppa òbiiquaaieaiè,e passino 

Per Yàlli, é pct £otestt . 
Str. ■ * E che ^ tìst^ * 

Mai questo? to-non k tedo. 
S^r. ' • . • £cco gin prossime 

Soci pet ènrca^i 
%tr. Ora da flit si tedono- = 

A^peha. 
toc. Eppure le doTVSsct ^eorgere. 

Se tu non hai ile gii occfaf le trareggofe. 
S/r.Pèr Ciore > t)', le vedo . O ìnenerabiU ! 

Or «Ktiqoett» Jnéghi>t«Goo lieinpiono'. 

"Lt nuv^U di Aristo fémt • C ^ 
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Soc.Danqae tu non sapevi, che quest' euao 
Grao Deltadi ? 

Str, Iq 00 : n^a luppoDevanii » 

Esser nebbia ^ ragiada > ed ombra totbida. 

SpcASé fu non sapesti» <h*esse pasqpno 
Moki sofisti» augujr^^ori> medici ^ 
pigri j- che pompa f^DQo de le zazzere , 
£ de gli anelli >.quei } che io giro piegaao 
Rotondi Cori , c^uei > che ^e' fenomeni 
Oispmaado taloc arguti impongqno: 
Fascono i tardi > e 4]uei t-ci^e scanno in ozio 
Poiché questi con lodi ógnor ripsaLtiioo. 

Str. Ver qqrsco dunque co'lor versi l'impeto 
Veloce de le nubi» essi diceano, 
Che il bel raggio del. sole oscure oflùscano ; 

I ricci di Ba£era c^ntocipite, 

II rio furor de le procelle orribili ; 
Che spn ne l'ètra uccelli umidi, aerei , 
Nuotatori ìflessibili: Diceano 

Nubi stillanti il rugiadoso, e Hmjpìdo 
Umor de le piovose onde oceaniche -, 
Per tali detti poi questi ingoiavano 
Tocchi di muggin delicato e morbido^ 
E buoni tordi. 

Soc, Che ? non è^ giustizia ? 

S/r Ditemi un poco: seson vere nuvole, 
Che accadde lor , che soo come le iemii)ine i 
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E p^r ralt gtémmài non afptrsseopar 
Spc,Chc ^otk iìpaqtìci . , 
Str. Noi SQX soa>fipiDc bioccoli' 

5ToIazE«ntl,è non han punto di &minttit» 

Pof ^^e«te eòa nasiere. < /:' r' 
S^. . 0(ra ti^pondtmi 

. A CIÒ, ohe ti cidricdo. 
5/r. ^ - '. Tolto; ditemi 

Adesso , ,(he e roietft ? . 
S«^é. ' l^ai mai fissandoti ^ 

Visto ie . tiiibL alior . qwQdo .somigliano 

Un quàlcile pirdo i o pur qualche ceQtaaKa« 

O un lupo,. oao. total 
StK ( 5i a la &, faetnisiiiiQ . 

• r.£ bea, che; r^qj dir €iò.? i . > 

5>r^ " t - . Queste si caqgijInQ 

' Ift ogni (ftmix € alar piacer. Se vedduo 

'lìilttao di ic|4iesc' uomini sai valici 

Còl, cria lungo, e pelosi ^ che son simili 

SJà'^néfmtt al figlio» allor si ridono»' 
. pi quel fucore insano > e di; comanz^ 

La feroce figara tosto ^ueisdooFO. 
S$r.E U in SioMMic» die l'erario pubblico* 
, 2>iiapidando àsiassioò , s' aJibfttcono » 

Che cosa;fa& U) ouvote t • ■ ^■ 
S0C. Esprìmendolo» 

:;i|I naturale id li^i si trasformano^ •' 

C * 
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Srt.ykt questo appoofo ier. TÌsto Cleooim^ 
Inertne , fuggitivo , e timidiisimo , 
Si cangianma ia vervi . 

S9e. £d or dlvenotfto, 

la vedendo Cilsteoe , tante iemtniae . 

S/r. O signóre-, buon' di > regine lo supplic(yy 
Se ad altri lo faceste, o à^ diicclyè sfasi > 
Ferite 'ancora me con voce altissima, 
Che fin s'estenda a le celesti soglie • 

GtftfBuòn giorno >io vecchio annoso, o di sciefiP 
jbiscorsi ca«ciacore. £ cii di frivole ( tifici 
Jrascherie sacerdote, che desideri 
Da noi , dì pur ; giacche tsa«qaeì , che ^stéo* 
Le celeri, éagiòni filosofiche, (tanica 

A te sol tanto slam propizie , e a Prodi^: 
A questo pei^' ii suo sapere ,\ e spirito , 
A te , perciiè :con fasto akvnf , e ciin!ltdo 
Le vie jpasseggi, e ogoòr volgi' le coiblde 
Papille, e. scalcò molte pene. tolleri, 
£ animato da noi sembiantcf iiat serio* 

Str. Che voce, o terra, quanto Tenetabil'e, 
Prodigiosa, -e sacra; ; 

Soc. % Esse 9on il* uniche 

Deitadi, ed ógni altro è folade cianca* 
S/r Ditemi per la terra. Giove lOiimpio 
Anch - e^i i»n è Dio ? 

S0f. , : CAI Giove rt^ariJati 
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' Dal dir tali follie . GioTe non trOTtsi . 

Sìr, Che dice mai? £eliiqaaggiii (a piovere? 
Mma di tutto» ci& fatemi ioteodere. 

Sóc. Queste seoz' altro r e tei fiirò conoscere 
eòa mohi segni. Dirami» senza nuvole 
Vedesti piover mai f £i sol it pioggia , 
Fugace c^ueste; a eie! sereno, e limpido 
Darebbe . 

Sfr, Si a Ja le. Ciò bene adattasi. 

£d io prima credea > vedendo piovere , 
Che Giove in un crivci pisciasse . Ditemi , 
Ghi è quel , che tuona ì Ciò mi raccapriccia . 

S*£. Elleno soq» che tuonan ruotolandosi . 

sur. E come , bravo in tutto ? 

5^1 AUcTchè gravide , 

E' ripiene d'umor sono, e con impeto 

< Veogoo mosse, né più si ponno reggere 

. Da se sospese io aria , è necessario , 
die l'una cada sopra l'altra, e scoppino, 
£ nel rompersi fanno si gran strepito. 

S/r. Ma chi cosà le forza ? don le accelera 
.Giove?' 

Soc. No, ma bensì l'etereo turbine. 

S/r. Il turbine? ni ciò da me sapevasi. 
Giove non v'é? ma adesso regna il turbine 
In vece sua ? e pure ancora apprendere 
-il mon non mi faceste, ed il suo strepito. 

C 5 
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Èàe.E cht9 n^a m* intendeni ? lar le oarolè 
Ùo tal fracasso > dico , allordié gUTidc 
D* amore a urtarsi ùa Sf: stesse Teagono 
Per la lor deasicade. 

Str Uq mez^ termine 

Trovate » petch* io poi lo po$$a credej^f • 

S0€,Czpìi te lo farò eoo te medesiino. 
Ne le Paaatenee <jaaodo sei earko . 
Di broda, e che abbia poi. iti iscompi^lioi 
Posto il ventre furbato ed ia un «ibito 
Far cQttQ non si sente un g^ao borboglio? 

Str, Sì j par Apollo. Un turbamento orribile 
Bentosto mi stramazza > e mi gorgoglia 
Dentro il brodo , qual tuono» e spaventevole 
Scoppia di poi.. Con non molto strepito 
Un borbottìo tramanda sui principio > 
Poi cresce ancor :ma quando il vet^tce scari,cd^ 
Tuona con gritn fragpr.» come le nuvole v 

Sp^.Considera tu dunque, se. da un piccolo 
Ventre oc viene un tal. fracasso iti aria. 
La qual con tanta immensitade estendesi*. 
Quanto del tuon sarà il fragor terribile. 

Finalnventt tu vedi, cW è il medesimo 
Tanto del ventre » che del tuon io strepito. 

Ì/r.Ma bramerei sapere, donde, il fulmine 
Infocato a noi vìen, che percuotendoci:, 
Tiutl ci avv^tnopa , e vivi abbrucia • Ditemij^ 
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Gforé cóntro t spergiuri non là scaglia? 

5^r.£ Come , o sciocco \ xbe pazzi di taDcidi 
Saciìtnali , e lunatico > se i fulmini 
Lància concix> t spergiuri» e perchè Teorci 
£ Simon non incendere, e Cleonimo ,. 
{^lor oitfe al dover sono ancoi: eglino 
Spergiuri? Pur gii scaglia nel suo tenipib» 
£d in Sunio eminente promontorio 
De gli Ateniesi , e ne i' antiche quercie. 
E queste in che l'offesero? La quercia 
Può dirsi spergiurar? 

Str, t^ol so 5 ma $cmbraoil> 

Ch'abbia il vostro parlar del verisimile. 
If a che dunque può esser questo fulmine ì 

SàcQuMndó il vènto y inaizandosf , a le nùvole 
Giunge » in qtiellè chiadendosi , le gonfia > 
D* una vescica in guisa > e dai grand'impeto, 
Oh' entro' vi fa, squarciala nube, e portasi 
fddr per la ptessioii condétisO, accendesi 
Con gran forza, t striddr da sé medesimo. 

Srrtnes^rto, a là fé, che un caso simile 
Si die una volta a me ne le Oiasie . 
Arrostia pé* parenti un ventre y e incanco 
Non ih* avvidi d' aprirlo i onde gonfiacoki % 
Scoppio tutto ili un tratto , e Iccam'andomi 
Gli'ócch|, ancor mi bruciò tutta la faccia. 

Ì0€Xy tài che ontri di sapienata 4>a fetvidip 

C 4 
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Nobll dcsirci appo di noi cercanjqla; 
Quanto sarai era gli Ateniesi, e'I popolo,. 
De* Greci fortunato , s'bat memoria. 
Se sei fisso » applicato , e del travaglio 
Non curante, giammai non istancandoti 
O a sure in piedi , q camminar , se il gelida 
Rigor soffri del verno, se desideri 
Non prana^r,se t* asteoghiil vìn dal bevete» 
Da Ginnasi, da ciance , e piacer' frivoji i 
£ se t'avviserai essere il meglio, 
Come dee far Y uomo prudente , vincere 
Oprando, consultando, e ancor combattere^ 
Con l'armi de la lingua incontrastabili. 
S/r.Per uom, che stadi sofferenza, e dl*aniino 

Indurato al travaglio, capacissimo 
. Di cacciarsi da gli occh) il sonnq, e pascersi 
Di Santoreggia , io v' assicuro > un simile , 
Come son io , non troverete : gli qmerji 
Volenrier curverò , quando vi piaccia , 
Come suol far sotto il martel l'incudine. 
5p^. Dunque tu da qui avaqti debbi credere » 
Non esservi altto Dio, che quei che credonsi' 
Da noi : e questi tre : Il Caos , le Nuvole^ 
La Lingua. 
^M da me se n'incontrassero 

Altri , non -fiaterò certo, né vittima 
In sacrifizio ofiriiò lor ^ qò inin\i]|;^^ 
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libamento , e neppar d' ioccoso un atomoi^ 

C^roDaDqaQ .^1 coji frapchezzaj» chf desideri 
Noi ti faccianiy che noa avrai contrarU 
La, fortuna, opocandoci , ^mmiraodod , 
£ ricercando d'esser uom di spirico. 

S/^Piv^> signore xni^, duDq^c yi sappiicQ 
D' una piccola cp$a . Sol desidero 
P* oltrepassare a eccito legl^e, e vincer^ 
Ne l'arte dei parlar uitca la Grecia. 

Or^Tu r otterrai., ni alcun sarà tra *I popolo. 
D*4tene a t^ simil, che possa vincere» 
Patrocinando in avvenir gran cause . 

Str. Le gran cause non dite, non desidcrp 
Questo, ma di sconvolger la giustizia» 
£ de] miei coeditori u^ir da V unghie . 

CùrfAvtsii dunque il tuo iaccnco, che difficili 
Cose non brami. L\clio, e di buon ani ^o 
Sta pur, da'se^yi miei guidar lasciandoti . 

5fr.Tutto questo farò di vqI fidandomi. 
Perchè grande il bisogno mi necessita 
Pe*coppacii, cavalli» e'I njiacrimooio, 
eh* adatto mi ha mat^to in preicipizif . 
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SCENA V. 
StnpUMde félo. 



k, facciao pat di me ciò die lor Toglionb: 
Terrò (jaèsco mio eorpo esposto ad essete 
Percosso^» a fame, a sete , al freddo rigido . 
A lo squallor, sino la péllfe a perdere, 
' Purché turti scansar possar i mifci débiti . 
Presso le gènti poi sembrerò d' essere 
Ardito, iiogaaccSttto , temerario, 
l^osoncudto, pctiriaote, appJctìca 
J^ugie, di chiacchiere inventóre, callido 
Sminuzzator di frottcrle giuridiche , 
Frastaglia leggi , volpe vecchia , crotalo , 
Putta scodata, di due facce, labile 
MiUaotàtòre, pungolo itodvagio. 
Malizioso, bisbetico, nlsario: ' ' 
Se- mi taccian cosi quei , the m* iifeontf ano , 
Eacclan pur come a 'loro' èpidl gradevole» 
£ se vogliono,' a tat Rettor,per Cerere, 
Mettano in dosso le mie proprie viscere* 
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SCENA VI. 
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N, 



i tJlUi vtmt comi, Im cH99nn «nino 
Vixile I e prono . Ascolca: or debbi ioiendere» 
die ctÀda meimptiandotvfai aa gii aomiiti 
SòÉDUB» gloria, ed oooc. 

S$r. $^1 Mtà Vinile» 

5#c. Sempre meco ^vcal «m fiilkiiiiiRo. 

Str.£ quando mai questo Tediò succederei 

S««.PoUii^ de la tua cesa ftiolri^d rosei» 
Sempre iti^auao iococoo per diieoirete ' 
T6CO , hnmoii aiicoia di iktrete 
Faren io tocé, e io caira, degni J*eiiece 
Cagati con xjgor» cmn'è il tuo genio. 

C#r#Oi5à comincia ad istrmie il Wccino 
la do >clie to iasegoar gliTooi ycoocidefa, 
£ teoui, s'è. capace ^ e lipromeciett 
In che ti puoi del tuotaJeoro, » spirito. 

S^JSn presto , dimmi pria , dì ^al carattere , 
Di quale umor ta sii,. accia scorgendoci 
Possa dipoi ie mie novelle maccl&ioe 
In te volger. 

Str. 01$} la^ gmsa di muraglia 
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Mi vorreste assaltar > ' ' 

Scc. •' No: ma desidero 

Interrogarti un poco per coaoscere , 

Se stai bene a memoria . 
Str. A marariglia ^ 

£ questa 1* ho in due modi . Se riscuotoie 
.Debbo cabs da alcuno, è felicissima; 

Ma se deUo pagar, diventa pessima. 
StifM^ non hai per natura la facondia ? 
Srr.La facondia non già , bensì la traode : 
Stfr.Come fia dunque , che tu possa apprendere? 
Str, Qitesto «>n vi dia pena . 
Soc, . . . Orbene. Subita 

Ch*ip pofgetotti de le cose eceree vl 

Q^alQhc dotcxina prontamente rubala. ' 
S^.Chef a.r.ttsaaza do' cani dovrò pascermi 
. Pe la dottriqa.f 
Sùc, Un uomo rozzo, e barbaro 

é costui/. Temo i o vecchio , che tu meriti: 

D'esser battuto. Ma ye^iam» se dandoti 

Alcun de le frustate, che farebbcsi 

Da te.- : 
«rif. Prnstato son. Prima soffrendole 

Cheto per poco a un testimonio io faccia «t 

Dipoli per poop ancor avanti a' Giudici 

Lo citerei . 
Sùc. .iStt via^, cavati Tta^w. 
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Srr.C^e male ho fannr? - *:• 

Si^f, . Kolla . Ma eoÀandaoo 

le leggi entrar, qua midi. 
Str. Efltrar fu» roglio 

I forti ad indagar. 
S0C, .. Qoai ciance? spogliati; 

Srr.Ditemi adesso : se sarò sollecito» 

Studioso, CL^tHg^ike'i^ l' apprendere ; 

A qual sarò simile de' discepoli? 
Sof.fà ceno, non satac panto diasinrile 
'Dal ttàtnràbdi Chttefoote. 
Str. AU tniseiù i 

Diyeriò mfnn (motto. 
Sùc./i. • •2itro$ iegainA 

Per mcvo fare ùnnonvso c]ie$ Ofsil> sbrigaci; 
S/r.Datem! prima 'in. nano una focaccia 

Impastata còl mièt; Ahimè, chi il tremito 

Mi Tiene dd timrar, e entrando sembrami 

D* entrar cotà :or i' antro di Trofiioio . 
S^.Cammma . A'die.ti iermi intom« afnicio ? 

^ t SpMfiimmf . - 

Csf* ' Va pift vva giolida: • 
t' ' ^ Che<4l cfelo prosperi 

• * ' Pei 'SUO- coraggio < ' . ! 

Qoctt'tiQm» die carico^ . . 
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Da gli anni trovici 
* lofKa 9 qt^ai giovane y 
Per volger Taaimp 
Al suo. negozio » 

£ per accfescersi * ' 

Sapere, e gloria. 

3t>ett«tO£Ì> per Bs^oco » che da^ piccole 
M'educpt coQ.fraiicilekxa, ed a la Ubera 
Il vfx dir4. Cosi potess'io vincerei 
£d essere da voi ccedmo aaggiò » 
Com^ ìjoft certo » èhe voi siete providi 
Con9«cicàri , e questa sapientisstnia 
GiudlchiCrcte tra le mie :CoinJi|edie; - 
Voltsoli cfiederei tra* pifunt dovest* esserti 
A gasarne % giaedie -nidDr oòscarami ; 
ladegaamentie poi a gente Stolida ù 
Posposto recedei; pecD ijaerelontt .j. 
Con voi> che siete ben accorti critici » 
Per cai questa composi» e volontario j. 
Che vi ricusi n^at non £a possibile . 
Poiché quando a persone di fittisfiino - 
Gusto qui presentai iiCaslò>.e ilDiscoIo» 
Che Tascoltaro actenre^^ed es^Minendosi 
Da me cadto il parco:K|;?acdiè lecitot 
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Von m' era dailo fo^iit esieodo vecgioe , 
Vi fu ^ual'alcfa madxc.> che allevaodolo 
Natrtlioy € tc^tp g«otfo$i ^coltola 
la seno r ist^aUce «i^o; solleciti . 
Perciò ver me vj KOfgO reiiri Giudici « 
Ora duaqae sen , rien. questa Commedia 
Quasi secooda £lec(ra> di beoeToli 
Spetcatcr'y qu^ncìo possa » andando io ctacdar 
^ si conosp^ri, so de l'acnabile 
preste suo. fratello il crin può acorgrft* 
Questa quanto sia s^Tia» vpi medesimi 
Potete eSj^miuat. Nofi yÌMtfi con abiti 
StiaTagsinti^ e lascivi pef fai fideup 
I se|[9pli€i fanciulli, non per mefftcfe . 
In ridialo i calvi, aè fon liberi 
VergogQosi, (ripudj. Io qncsu il roeclitò 
Non f 'intr<|ducc, che, «amando* reciti 
Versi.^ .c.col suo bastoo baita fanatico 
CLf g^i %\ para ay^Qti» ^ io guisa simile 
Teoga luogi da s^. scbci^i maledici . 
Non vien precipitosa c^mi le. .fiaccole « 
Né grida >oim^ ,oimé «aia io se, e oc ricalca 
Bellezza spi de' versi. suoi confidasi. . 
Io dufiquc 1 che.Ppera tal mi giudico». 
Noo v^do altero) op mi pavoneggio. . 
iN^é d'ing^oDar^i c^rco» >lc medesime 
Cose due^ o tre volte y inttùdocepdoyt 
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In scena; ma bensì sempre presentovl 
NaoTÌ sdggettt tra di lot dissimili , 
Tutti da me inventati» e tittti nobili; 
Io pur, che diedi dn giorno al formidabile 
Cleòii calti nel vèntre, ma ne T ultimo 
D*iosuicarIò cessai, giacer vedendolo 
Oppresso. Eppur costoro da che Iperbolo 
Motivo un dì lor diede , lo maltrattano 
Sempre , e con esso ^ncot là miserabile 
Sua madre . Mise prima in scena Eupolide 
Un* opera da lui- chiamata Marica > 
Ove de* cavalieri' k Commedia 
Da me infoiata msTscherando in abito 
Assai peggior , vi aggiunse certa Vccctfìa 
Disonesta, ubriaca, che coA sconcio' 
'Tripudio va smaltando, e tal, qualFrinJco 
Jntrodotra T stvea, che da terribile 
Balena divorar la fé' . Pochissimo 
Tempo dopò una nuo^ Contro Iperbolò 
Ne fece Ermippfò $ ed or contro il medesimo 
Tutti questi péeti si rivolgono'. 
Imitando pero sempre l' imaglni 
De le mie Anguille . DiTotjue chi fa' plau^ » 
E si diverte, t ride a le lor opere, 
Non si diverta ne le mie. Se genio 
Dimostrate , e diletto in ciò eh* io studio 
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P'ioTeottr per piacerri» sapieotiisimi 
|q aTTcnix potrp' h^^i conoscer^. 

049- e ^iN/f. 

: ■ • » . < . 

Di Giove «Qoipoceote > j 
Gran. re, e figfipr ,.dbe i Dei . 
Da la «agtoQ celeste 
S«iIo col s(v>|iftcer rqge»* e gorcnia» 
,. L'alta fiifor rpot.qiiesep-coro ìatocos 
. £ del gran Qioy che acnaceM' 
,. Fia dal. pii copo centro 
' ' De U tersa le «riKece fioà*. lotte 

S0O trldeofo» e ^onvoige 
_ , Le saJce oflife maciiie: 

£ i'ecacftipgfis|if»o, fecondo'; 
'^ . Padre a^po^ > ^e degli uoouii niale 
Nutrimento, e soiugoo* 
Iiiv9C9t e il Oto> che regola 
Con suiiiil,moco tteioo 
. J Teloci àmvàpti , e con kaCBie 
Raggio illusiei^ e. colora la terteoa 
-^ Mok de l'uoivato, 
, ; i^j^ande ittiDei»^ Nume tuimoicali. 



. '^ j' " 



1$ nuv$le ili Arist$féni . 
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a saggi ipetUittfri*^ àtcttfii 1* animo 
Al nostro dir tì piaccia adèsso Toigtrè; 
Éy>icbè da voi otktft'tòh JHgiotià 
Tutto il óontiro >ai¥€l;a'tti giunto tatÌHtiarìco . 
l^oi pia di tutti i Dei gaatdiam knefiche 
la citt^ ydstra>^epp^r jti^ qiieì>siam l'uòichtt 
A non 'tÌKQoter libxmèfiei» e vittime» 
lenchè^ifi ^corMervatvi^ stàtici sòiitcké . 
Se ciecamente di ^tuarciai^is'accifigonò 
Le '^vjokttJttapp^ y «Itór -t«fràa*fo in P^oggi> 
Scendiamo^ t intatti <|<jandàdé 1- esercito 
Pet coodottiér •^uel- P^Ie#^óA tilfslinio 
Di pelli conciaw*eiciiét|iA>j^lacàbik 
Nemit» de gli Dèi «Ytilift^que eleggere, 
"tutte increspammo per wror le iiglia , 
CaddeS*; ctton con ' tfigàt iti \tió feoi ' folgore , 
Termo Ja Jout il eovso, é a sé traendone 
U'cole i raggi suol) iidn- vdléa splendere» 
Se Cleooé per dece ^t fi^'ésettlttf - 
Scelto aveste , ìé^ pttr Vi placq^ie eleggerlo. 
Ond-e r thSi pòi comiitaeMèilt^ «fietsi , 
Che i pessimi consigli bah sede , e ifegnano 
Dentro questa cittade , e che propiz) 
I Numi ilf male oprac in ben xitoltaiio. 
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V'insegDcrem noi dunque no modo, fiicile» 
Perchè uè profittiate: ae tptlf petfidò 
Assassin di Cleoate, ingorda folaga i 
Prendendo srrotmfett, e allora al pristino 
Suo stato tornèran le cose> e in utile 
I vostri primi ÌFalii , ed in vantaggiò 
Cedere gli védrèni de la 'repubblica; 
I ■* " ... 

jiotpde j 9 Aniiitf9f$. 

i . . *• ■ 

Gl-ande Apollò j, che in.Delò 

Avesti e vita" e* cuna i 

Ove au r alto 4naonte 

Pi Cìnto il «ao-graft nome jag^uooacbra , 

Vieni pff0|ikaid^> é a'nòstri voti'*atridii 

£ tu ttì£ottà(t Dea» 

A cttl^ divote aitato 

In Efeso le genti- aureo reciafo, • 

Ove t'^adòrai e 'segno 
-' t>i Vérgini di Eidìa ^utt folto ftaoto ( 

£ tu Minerv^a- ali^tatriee, e tkz 

Tutelare > t sostegno ' i 

iy Atene »• Egidarraata: ' 

Tu Bacco ancoraché r^i 

-t)el Parnaso la tupe» ed eferioio 

Con le facelle acee^ • ^»*^- 

Di Delfo a le fiaccanti 

D a 
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, . Sedi, aignofe. ineotno /' r •: 

Vi'i^vrFfcogrizio, e a* iio$t4 VPti ^£Ì4ì . 

Alioc cbe;..j» T«aic qUa iipi«{uit;ar«incv~ 
Fattasi inmuo a noi Ja l«ni;> kapodixi 
Prima in suo nome salutare il popolo 
P*Atene>.c'i lòc coofe^etati» e in ultimo 
Dlsseci essere irata per 1* iogiurie , 
Che ricevi.da.'Toi; 3<|aalòr;beo6fica 
G>Q Topre, e aoi» eo*idQtti.a/y%i dir^o^rasl , 
In ogni mese pcima e di .graod* utile» 
, ^ MeairC; pt4 non dovete . ili £af i spendere : 
. Owi*.«i« «he tutti al lp< ragWQBQ 4ìooqo 
La sera, allor (^uaiid'lcsSQt^ > ^hiacisfima 
Splende la iuoa ; airir;^ti dii^oH prendere 
Altra Jbdella v ^ àìcpf che 'moltissimi 
Altri beni vi r^a i -e ^^vipi ft<^',ordiqe 
^^prrer la^&tf^:.! giòipi ;, ($ .$eQS» regola ^ 
L'uà 1' altro ^onfondcD^j la. minacciano 
Tutti gli Dei, qualora la fie^l ricornano 
Del convito delusi, e privi, yedonsi 
De le lor sacfe: feste -gi^$ca il. coraputo 
De giorni : e puyda voj, ailor.die debbesi, 
Sacrificar la vittima >- si mettono 
A la tortura % deUac[ueinij ^ rendesi 



Digitized by CjOOQ IC 



Ragion ner tribunale di giustizia > 
^ando poi viene il tem^o » itt coi ^si celebra 
li digiuA da noi Dee > e ancot di lEieQnotìc> 
Ovver di Sarpedon la morte piaDgesi> 
Allor &2L Tol ridéiido /si coiisa^r^o 
Vittime, elibamemi: e questo e T unico 
Motivo, che in ^aè^'taiHlo k la gran carica 
Dì Ragionicr de'sacrifizj IperboTo ' 
Eletto, la- eotonà Si:lai titoiseKio^ -i 
Petch' egli impari, t da la luna 'legoH 
. I giorni de U viu c«n pia metodo. . 



Wm d$\e4tts Triméi 
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SiC E N A PRIMA. 



Er |a jrespiwion ,pdi caai, per Taere 
^ Gliico > aon vidi mai dt^uesto an taoglaero 
Maggior*, sì smcmprato, goffo, e ruviàp. 
Che quantunque talor a lui s'insegnino 
JBagaitelIe le piiì comuni, e semplici,^ 
Non 1* ha tosto imparate , che in un attimo 
Gli escon dJL mente • Qua per tanto a l'aria 
Scoperta chiamérollo. Ola» iS(repsiade> 
£sci> e il letto teco porta. 

$tr. ^ Le cimici 

Non voglion, che lo pòrtL 

Sce, Presto posalo, 

E qua rivolgi attentamente l'animo • 

Sir.Eccò. 

Soc» Tu che vuol pria d'ogni altro apprendere 
Di quel che mai non imparasti 5 dimmelo : 
Vuoi saper le misure > il verso » o il numero^ 
Atto a, gestire? 

Str. Le misure io voglio 
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Che diaoxi di bnm qq men» m^sggìa 

Trui&inini un maiadecto riveodogliolo. - 
S0f. Quemi MKi ti d«>m«ido > ma <]^ giudieU 

Metro pili bello, il triqictisi^^o'i fono^UQ 
Srr.NoQ r*c il jwglioir^ dei «emiscttario. 
S9C ^nHa dici I o mortai % che «ia « |iropoitio , 
£/r.O|^,^gi^Q«al« dno^tiei clieil c^ràoietcQ 

Nte e meca^ dfi «emiiestariA . 
$«f,peii vaaiir.a la malora. Sci pw tattico « 

£ Qoa intendi ai|{ia s.Aiaiptom^a^ii»' .:* 

Se VX più presto la cadenaa» e il oomeca 

4i;<iioo.ico ^fupwi. 
^U'r/..': A cbe it^&\scrr(iaia 

Tante armonie, unt^ cadenae, ttrM90it»'$ 
. e»: «frai^rei^ la geogia I 
Uc> ' .. flrima .^ è«wr<ì i > 

Leggiadro, e spiritelo in ^iialctid^noUie 

CongiM9{ }( poi pendhè ttt.ft>ssa intendere^ 
Qiiale sia dei ptrxicchio, e ^^al dd^dfictilo 

La bat(ttt4. ': -fi . > 

Lo ao. ^ , •■"_ . -'■ f ^ ;• 1 '> 

$ir.^ . -JÈttn /rotto di cere* albero.» 

Cj^e md di^afio làmof ^ttanlt'cla>icd0lo. 

Si0cX>. f|4anto,Jt»i^ aiL'!grossoiaoì»^,.e zotieo!.'. 

4r.|o i^n mi ^i^o 9 o&g^muA$ appficodcre 

O 4 
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Cc^di 'Cene-/ • • •■•'ì -5' > 

Spc. E Ae? ' 

^ Parlare > '^qUo . - 
Su. Priifta è neeetssrio 

.'Altre dipse imparajBCy e che ta sappia ' 
- guai fetfstic^siaa di mas<?olkio geaeirc. - 
5/r.Se noiì.«0Q fuor di me > 4o so benissimo:' 
«L'aartcw^ il toro, il heeccf^ì1tc9nc,ii pipcrcf^- 
Sùc.Br U femmina dil fMfifc f ■ • '^ - 
$», :. .* 3 e'.: '- ?$pr0. 

S^r.Non vedi, che raneggp?' ifot «dederiMo 

Noftte tu chiami adesso ancor la femmiBWi 
tifJ^ conse \ . •*•.''-■• ■■ • < -''^ 

a«^. Come! Il p^perp/^ed il papali» ^ 

5/r.à veti a^^ Ma cofbe dunque debbest ' 

'Oia^ctóamat? = '^ r l 

«K. -i Lapapterti^ «d M mftseUo ^ 
' Paperòf]:^ i"-; •• e * . --•...•i- i. j .'. 
S#r. La papera ! Sì per Tacre .^-' 'J 
Per fiisto» sc^o vinscgQaÌHenvo !o Yoglicf ' 
Darvi tanta farina per riempire •' ^ - ' 
Il tramoggio. . -i .d ,'. l . -, 

S». ' '• Ecco.raltt^; in dir tramogge 
. Sbagli,ebe chiami mascfcio ^^ttel th'é feiàmitaa. 
;Sir.£ come chiamo maschio^^quelch'é femmina ^ 
CoarfUt iiamo^o? ^^ .. .. ^ 
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^•9. È come èk «ClcMiiitto '. " 

sttìxk cW.i]i«fe.?> .•.:.. 

I«. /^I^ te ^ctit lÉèdfesiiM» ' 

• li dir tramoggia, quanto -^r OtoBÌrao. 
UfX>' gairànoÉio , e (Air -^ot ^lia ISttoàimo - 
' U nam(^^^ ma ignor et' nrt mbmjo 
^Iiit9fde> la^rljBirifia dimenàn^loii . 
. •' Ma- com^> dcUò dira? /. ' > ^^^' 

Sh. (»ine? dibMst 

Dir la ftami0|^b', eotne diti astrata. ' 
^/r.Ditr ester megtiordirttandggta iedimioa^' 
J'Ciò dotea <4ix«i^t£amogg^, ctMUÌBHi. * 
5#cJiiolnre^'-d'iiisip*ttfO è iiMÌMa(iii»> o ' . 

'Quai siano i mascoliiii , e gnali siaiio ''' 

I JlomÌ^ftj]ÌDlÌDÌÌH / 

5iti ^ ' ^'Ijo io btiiiiiiao 

'^^ìììyd» sono 2 ftnuniaiDli . ' ' 
Sir. '■•■., ^ . . -; ^; »•■ I^meK.^' 
S/f.Lita, fitiiìÉa:, Glltagota» D6«Mtna» 
5^f.Qaaii SM jttàscotfDi? - - >>i ^ 
Sir:- - /'• ■^••f-;- •liiiflMberatìlli-V 

FUosseoe , Afeloak , AmunM-M.) "^ * 
S*r. • ' ' ' . ^ pwcio 

r Balórdo r^uesti nomi aon si chiamano* •^^^ 

Mascolini. r» .. V. :* 

5ir. ' ''' b noli fono nomi denomini 

pieno di vm? : /: ^ 
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(Come diresti nel chianmb^. A«aini4 I 
StrC^0iii OÌr^,v^*..qtó. venite Amuniaw 
^f/Md^ Iff.yeilii ? ^ ehbiini jAmimirreiiiinliia . 
^#i:.QU. Ill^^ne j peact^é in, |«ir jiMtik f flUliM 

Cose imp^r^r clic sono a! tutti, c^ait^? 
S$c.ASè ttt non sai nulla* ^itAì^fU^^coli^^^ 

Srf;N9« ^(^1 «ii'rgfiizti » .ma;A!è nfiicQs$imÌA.> 

Fd^cs «hR Jq iifewa :qn«^w.€Q5ifiio medltti ^ 
^^Àltro 1||^.'aÓii V è if .rt«n'^W • ^^ ^ '* 

Oggi qaal pet^a paglieigà..aUa<i4niifii>. i 
jf^^.Medìta. d»(<^94. a atiencamente esamif)% . 
V affare , .«r|:»>fliilwAd*,':iL:tu«( m<itoi«o 
VpisjQ^rf^ in pii^ patti , e quando in du]>hia 
Acc^à* ^.3^r iti , aliflr A^tói^ ' - * ' 
Ad altro col pensiet^tìyAlgi; l^ASiittWj; *» ' 
Se ponili: iil^i.nn dolce sonno, cai^to.^v. 
Disc^cclalqi .(k.j;|ii:acptó'4} v. , ; . 
Str.:. , * I Oi, oi. 

J^al noja ti molesta? 
Sif. . .. > ir 1 . r>ll4ìfPrd>ilc, 
Son rovinato a&tco. Mi tfxmffBH^ì»,. i 
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CarpoD nel lecco i mi lÙvonlfla 
i fiandbi jool^skaiìdcaài) mi sncchiaiii^ /^ ' 
H wngM^i tatti i peli mi divellono & 
Mi traforano i'aQO, p mi xoTÌ«aa«.'* 

SpcÓt via noQ ci.lagoàre^'^.iiiaicerabile ''*• 
M^^Wiiofióciè. 

5rr < . ./'' - Ma come t> lavtsihiiift . . ^ 
:ì^' andito 11 mio danaro: iovisibilio 

' Ì»i mia -foirect pdles invklbilio - 
Il sangue» i miei vestiti invUièJI&ot 
£d bitte' fl! 9)csti finii «oìDtenendomi 
Cantate in sentìndla:» onsersArile' 

. Son diiw^oidt è 'anch' lo vo invisibilia»'/. 

SacOlàf che cosa hiì p^sei^éiri^a medici 2t 

Soc. ./ j 1^ oiir'hieiiavóiri 

Str. Se divdiata da^ Ic^'Ci^id - 
Non «étQ.tiicio. . " ; 

Soc, A la malora vattene. 

Str.hU già. n amo and^fto:»: o eac6 Socrac^; 

SocÙon esser òDsl' mòlle » e iLlfobo celtici s 
loTCfi^ftrefiffiarieQ. Irodi» ed. astuzie 
Per itigannar alerai. ' i <>' * * 

^/r . '. ..:, rOioI^ , ;sl ^sooo 

irUtQ^tu ffftri'AgBeUinCciiigam^tts^^^ 



Digitized by CjOOQ IC 



fof.Ma t^ggfauno , che fa ^mi ftrè^aSk; 

Olà, che donni? ; ^' - 
S^. . No a U ft. ♦ ' 

S$c. . . ■ Neil trovasi 

Da t€ niente fi -j 
Sff. No, niente. • • ' ) 

S^r. lAÀ iposltbiie > 

Che tiiinon^ troTÌ niente affatto r 
Stf. : fi Tro?omi 

In man . . . Ibco mancò , che «op «propoiitd 

Non dissi. ' 
tee. Kitoovac non ti dà f animo' 

Niente» sundo coperto? ' 

Str. . . . ' . . Di che? o Socrate y 

Ditemelo pur. voi. ■ > 

Soc. Dì tu -medesUno : 

Quello^ die beami iitrovar . 
Str, D^aveiròtof ■ 

Detto già-criedoimLUò^tPoite. Iiheriti 

Per non pagar qualche maniitra^io tog^iof 

Trovar . > i '^' . 
Sec, ' Dunque unvolto tutto cnopriti, 
. £ spremendo un sottili pensiero esamina^ 

L'af&r, poi. lo dividi,, e acitnto peuld. 
Sfr.Misero me! .' 

$9c. Taci . -Su fia che dubiti 

Nel toopens^j noQÌacutase> «.lascialo; 
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S E'S O J^;D fi ; 

'Ibfa daqdQ'ap^r^so umovoaioiP'» e spirito 
Al caio ingegno > ripiglia ^«el medesimo 
Pcasi^EQ >-> «(teotaiQente lo considera. 

SfrO Caro ^mj#o àikummó .r 

S0c.yecckìo;'€Osfiì\^ 

S^f. Ói4> ridoyÌM r Mtittia • 

Per non fug^Kf i aierki. • • \ 

*wi.- ./•-::• jj ./, . PimoKlftb . 

S/r.Dicemi dungae... . 

Si^ ; •' E che ? 

S/r., ! 'j -I /. Sf ^(«0iklit Tesealt . 

.' .'Maga c%n)p^;(U94(|-a: me di nette scendete 

r . Volessi far la liiw , 4. poi •t«(;cfaiasaU 
. A gvùsa d*uQo specchio entro «Oft SCIicqU 
Cosi la serberei s'y \ . - • \ ■ ' ' 

Spc^ . : ; T -4^ poi ^aal utii^ 

Da cip ncL.ric^^esri m ? , 

Str. j. , Qiul utile?. 

Se più la ^0^ non nascesse» i meriti 
Pagare io pop, 4<^Yrei . 

S#r. £ pej: j^ual, causa H 

5/r.Perchè i danari in ogni inese frm^tano» 

SocQ^ ben da me sap^i; un* altra astuzia^' 
Se una dimanda contro ti scifiveisero 
A pagar cinque mil^ scadi» tm bindolo 
, . ^Yies|i .p<M^. Classarla ? . 

Str, Com^ a U bi^d^lq; 
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'Moti tro^c^^iMM'y 'ina d 'fólar il po»ltbiÌe 
P«t tostò rkti)f atté^". ' ^^ : ': ^ ' 

V intellètto. Itl^^ttf 8i;èbò,''kseia firendèré ^ 
Ài pensier Vàgabòado il Vdfo in ària > 
Quaig«»éilórV tbè'^ìéiii^ il pie nel laceìò; 

Str.Ho fitrotato dd bitì(ibl^'*MCssimb 
Per .cftkftìftè^iàr dimanda» é d* approyarmèKi 
So che don laseerete.- '»j-j- 

Sir. ' <>àal mai può essere!? 

SirÀ'^edditfr ^p^b piètra chiara e Idcida»'^^- 

t CòA -cai gli iifpèmii i^'faKit^ accctodònd ? 

Sèc.ymt^ifóàìt tìx dit l^r^spècèKio ostoìiò? 

^9c. Che uèo ne fatai* ''^'^- * 

5;^. •' ' "^t ^^ pigliandorlot^' 

Ailor che il càncellierè^ift^^sérivéttéoiiit 
La dimandai lontan dal sole ai raggio - 
Brtlcèrò' la dltnatidà ttìà le lettere. - 

Stfr Saggiamente, tèi giató^ pe le Grafie .' 

S/r.Ob che- piacer > or cbè cessata tfovony! 
Quella -dimanda; \ 

Sf^. Via su i^réstó; sbrigati, 

Aggraffa ciuesto . 

%n. E che? 

S#r. ^ual mezzo termine y 

Se lite^ tt 'mióvesse un avvetsario , 
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«cKieseiitr i t«iciàibfij ì 
Str. f . • .'. tri:..: ■• : • ^ t' iksreè Udì*,'' 

Stf^. . 'Blimitielo; - •• ^ -^ : • 

S/f. '(>: nU Vo*dìtvèIo. "'^ 

i.i Se^tnétoMf t^Qcoiaim'aitril atlw#,it> d'egre 
Mt' Yiìihtai£«priffsA w iMifo-^v piMdeit 
fer impiccarmi. • - ■ "' .^ 

$pt. '^ ij'.ni^i ijfc' niènte. *-'!• ..:^^ ^ '"' ' 

^Comto ifae ^nortol :iikiw.iaxiià: là ttlist .• 
Sdisci fotoé^ta^iL i«s«^axiiti4à::Jnéa tn^flo. 
S/^.M«.ptefl|pI>tó / ptr^oàl «igtoiitf O'SWrdk ? 
5^^ ftttttòv qvtoìto (k.mà iìtìsifkfmi ^ ^t* 

Ciré f osa tu imparasti ì 
$tf. .•'^»^ principio, 

Fermate, nia cos'era da principio, 
Cbe col* erario i <fiìaiIa,iibi«t4iiftpafciriV 
La farina?? Uh mestlitnii^! eMii'é chiamasi l 
Cos'era? * -^ - -• '-" '- '• 

£ smemo»atò>. ^ - 

Str. Oioà 'i éhr fata itì^ero \ 

Ah wxiÈkii^-MA^ tt U^ poìaaf Vario 
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Datfl«Mit pGQga, c%e $la:4xioQo^ ed otl/c. 
C«r#Il coQsiglio, che n^tiéiun.i q Tjeccfcio, 

S^r^^bfti «cstUévéo hai qualche figlio . 

Capace, in luogo tao manda. «èiihiedealmQ 

In questa scuola ad f Impalare . 
^^' .r* .-r Un giovane 

r«eHo, t' kioQo;ho per figiiof leiftttò. togiia 

:^K.s|t«dI%re<jaoaiha. Che:-gM«.7dugra»t 

E la mia l .. ;.- : : 

Coro Dunque t» Jo pÉ>i permettere 2 

Sfr^tg^ì è busi fatiofdi persona, e trovasi . 

Nelfiotdegli^a^ni, edémsa-dt £emaiitie 
. .'/Alate di lOm^uni. Io vadp;, subkò 
i Ad^p >ar:fittQ«tìlot.ers;'èi^di|aribia 
e Nega, oU»«dii;aii, fooc di ..casa (ntetier< 

1^ To^Iip.iEottaie» e alqaanfiAa^àipettatets^i;: 

: .. ; iSf^éfe. 

^^«- ; ta vtedl» che cioer^re 

Temo ipotjcai moltissimi . 
Beni da noi per essere . , 
r ^mn^e i^tadi» odvuoicihe i 
O come è dispostissima., i . 
Gflistiiì pet. far sollecito 
Cip-chc.da te comtaod»»;^ 
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Ma tu che puoi conoscere ~ 
L' umor del vecchio stolido , 
£ molto di se turgido, 
A pòcb>- a. poto prèndilo » 
£ quanto puoi ricavane ; 
Ma prestò > perché sogKood 
Yatiarsi cose simili. 



Vlhe dtlVMth htùHdi. 



te niévoìe di Aristofane . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA-* 

gtrefsiade , Tidippide, Sccmu. 

Str, Li O > qui tu noo starai , no per le nuvole : 
Va le colonne di Megacle a rodere. 

FiV.p liie meschino , padre , cosa v'agita? 
Voi già date in follie per Giove Olimpio . 

S/r Ecco , ecco Giove Olimpio : quale insania 
È la tua ne l'età, che sei, di credere 
Esservi uà Giove tal. 

jtd. Quel eh* è verissimo , 

Dunque a riso vi muove? 

Str. Sovvenendomi, 

Che sei ragazzo, e sai d'antico, e rancido, 
A me t'accosta, acciò pia cose sappia, 
E un uom ^arai , se alcun desio d' apprendere 
Eia che ti nasca e detti miei : ma guardati 
In tutt' i modi d' insegnarle . 

lid. Or eccomi. 

Che v'è? 

Str. Non hai testé per Giove Olimpio . 

Giurato? 
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fìd. Sì. . > . 

Str^ Lo Tedi» che bellissima 

Cosa sia V impanre ì O mio Fi<%pi<k » 
Giare noo t' é « 

Vii. Chi mai ▼' i éxtuf» ì 

Sfr. Il Totblae 

Regna y a Giove ne aeaoctò. 

^id. Ah cfae fon Carole. 

S/r.Sta cosi . 

Fii. Chi fila detto? 

S/r. Il QOittQ Socrate 

. Oi Melo > e Cherefoots » il qoal beaisstmp 
I passi de le pulci > quando saltano » 
Sa mìsarat. 

Ud. M^ Toi , é mai posiibile , 

Cfae siate gìaoto a tal foUÌM di credere 
A questa sorte d'uomini fanàtici? 

Ur Paria bene , e non dir mai di quesf nomini. 
Che soo sl«a^i> ed in cosi gran credito >^ 
Che riroo parcamente , neppnr radere 
Giammai si fecero, n^ fi proftknarono , 
O pur nel bagno per la?atsi' entrarono . 
Tu poi vai dissipando ogni ftito vivere. 
Come s'io morto fossi . Tosto lieguimi', 
£ per me sii ad imparar sollecito • -^ 

PkJ.E che di buon s'ha da imparar daiiinili 
Genti? ^ . . : .'. .^'.4 

£ a 
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Str. Lz verità con quel che gli uoorfoi 
KendQ saggi. > ed oofsscL: e tu medesima 
^)f>r.€onipi^er9Ì, quanto sei zoticor, 
£d igàorante . Ma per poco asp«rumi • 

JFid.yMmè I cppa hp daCar > jfuandb il mio porextf 

. l^adrf c^l delira? avanci a* Giudici 
Dovrò chiamalo , t fai 9 iahe lot dichiarino 
Per p^jvzo i oyytfp consegnarlo a' Medici y 
Perchè mora più presto ì 

Str, Orsa, .che giudichi 

'Ssii^t possa :niai questo ? dimmi . 

JM ' . . '.Un Papero. 

Srr.BeniisiaiC^/Qiiest'altro ppif 

Jid. Unr Papero . 

Str, Ambi r istesso ? Quanto sei ridicolo I 
Guarda di, non. dit più tali sproposri? 
£ questa co dovrai chiamarla P^ra » 
Papero poi ^lest* altro-; 

tid. Sii: k' Piqjcrarf . 

£ quesee belle cose v' inscg^aconoy . - 
Quando foste tra quei- viventi scheletri? 

^/r.Molt' altre) in- vero ancor 4eq«ui scordavami 
Tosto imf^fatCj per cagio»» che carico 
I)' anni, sono ... v . . . 

7iÌ. £ per questo anco il vostff'irf>iil[y 

Perden-e'h.. • • . /. » . • . 

S/r. £b noi perdei ^ ma ne le lettere 
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BenriàTho pemiutato. ' 

¥id. O folle , e mUtto 

Che siete; e le scarpe ore soii? 

Str. ' Perdeile , 

Come. Pericle pe'bisogal. ;Affreetati 
Orsa V andiatto > e^ del padre senza Scrapolo 
Obbedisci al volest seconda il gènio. 
Io par» e ben lo so, ^iiand* eri bambolo 
D'anni sei^(i>jttbeu«nu , ktae Toglie ' 
Segiicado^ ti cotiprar ool.ptSno obolo, 
Cile, ottenni li ne 1* Elico Gittditio, 

« Uo plceol: casrettia ne le Diasie . ^• 

Tid,ÌAaL di questo obbedir ne avrete doglia . 

StKOr m'obbedisci. Qua venite, o Socrate,- 
:Che persuaso ancor coocro sua roglia 

'.'ilo vi conduco il mìo figliiK^lo . 

^cc. Tederò 

Egli i pes anche , e di star -qui per acÌ4 
Dentro i corbelli non è già boi pratico. 

Tid.E tu che possa divenitòe pratico. 
Quando sarai 'mpiccato . 

Str. > Vanne ^ diavolo: 

Al tuo maestro dir questi improperj ì 

S^^ Quando sarai 'mpiccato, ecco da stolidq* 
Come lo disse , e con le torte latria • 
Come ad uscir di lite fia possibile, 
Gbt questi impari , o a chi lo cita volgere 

E 3 
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Le spalle > ò eoo aanicia d'artifitJd 
r Convince]; ?Ttttf0 questo per apprenderti ' 
Vi speod<i;ia mìlie ducati Ipèrivolo. 

Sir.Ciò fipn TI dia fastidio jf ma insegnategli* 
£i ffiosua fét natura ilde lo spirito > . 
£d e ingegnoso i essendb i» età tenera y 
le <a;iinei le' na.Tt.> é conf il cuojo 

. ie caireiie faceva > e le rainoìBchie^ . 
Di scorza. dt granato' « Edi òr^^ che credési 
jQ^ypì?Q^| sia porri égii dunque apprendere 
Il parlar superiore > .e .il parlar infimo ì 
St 009 pQÒ Ttioo e rdtro^ aloieno rultiina 
Con tutta l'arte apprenda v 

Ì9€. Da' nsedesimi 

Parlar giusto, ed ingiusto ei puoteapprendere, 

Ì$rXo già Yt lascio . figiiàoi inio > ricordati 
Fare ogni sforzo di poter rivolgere 
Le cose > t contradire a la Giustizia • 

S e E N A II 

F0rUf Omsi0, fsrUre ìngiust»^ Cpf0, 



. leo par qtiaiscendb e benché picnd^orgc^Iio 
Mostra te stesso discoperto al popolo . 
4iSf.Yanive; ove ruo^^be appresso moltiuo alito 
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/Basta» perch*k> ti mandi io prcct|tÌ2td» 
Ci«itecipitafoiif chi sei noi f 
In^, . Mi ikomiod 

Parlare . 
Qim. A me minor. 
Ing. Ti voglip irificere» 

Benché d*esier miglior vanti la gloria. 
Cm,QtBaxe prodezze toe dove si ioiilciaao ? 
in/.Ne i* ioTeBUc nuove sentenze . 

. ^este in cai stoki v ■ • 

Ing, No, ma in <|aei> c(i4 inteodoQo*^ 

Qiu.T\ voglio rovinar... . 

mg. Dimmi di grafia»/ 

Come farai ? . 

Gita. Coù dire» e far ##ft09ccre 

Ciò eh' è giusto • 
Ing. Peri concriidiaendoti 

Abbatterò le tue ragioni} e negotl 

Esservi in oonco aicano. la- Giustizia.. 
Gisi La nieghi» 

i0f * Dimmi far , dove «ticroTasi.?. 

Giù .Pressa gli Dei .. 

Jbfg' . :Se y* è questa Gtiisiina » -. 

t 'tetchi nott le-rperir Giove» cbe. il misero 
: Vecchio suo. genito! seriose fra i vincoli ? 
<Si#».Ahimè^ tao»* oltre il mal»* pranza? Dtftem» 

E 4 
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Un Gatki4 i . • ' ^ 

Jng. Vecchio set^fumo^O) e stolido. 

CÌM.£ ta ytgaxzo impuro > e abomiaeyole • 

JngMi coroai di rose. 

Giti. Empio sacrilego . 

7»f M' orai dì gigli ^ 

Giti. £ reo di parricidio^ 

lag.D'ot(y m'aspergi, e noi conosci. 

Gì». Siasi 

Gi^^pei I'inuanzi,orno;ma il piomÌK> aspergati 

IngX questo appunto m* i d'ornato , e gloria . 

(Sii^rSettnolco ardito. ' ' 

Jng. £ tu insensato, e stapl^. 

Gi/y.Pei^ %é ne la mia scuola più non vengono 
I giovani 3 ma a la fin fatai iconosectc 
A gli Ateniesi , che le cose insipide . 
Tu insegni . .^ 

Ing. i- : • Sei iaidemente squallido. 

Ciw.Tu poi nsplcwli ì laa picco ti videmo 
Non ha gran< tempo pitoccare, e Tdefo 
Di Misia ti chiamavi , che ne gli omeri 
La bisaccia portava pascolandosi 
De le caWIIaziooi di Pandelecs». 

Jlng\Ó die sattten:^a mai cu ci rammemoti l 

Ci u,0 qual follia dì tua ciuade in pascere 
Te , che di gioventù corrompi gli animi t 

Ji?^. Saturno che tu sei; e fuetto giovine 
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Non sari certamente tuo discepolo • 

pittjitaì conylen salvarlo , e non nel garrula 
Parlar solo iuniirlo. 

J»g. Viea qoa » lascialo '^ 

, Freneticati^. 

Ciu. Guai a te» presnnere 

Le man' di porgli addosso» temesatio? 

C^tfD'altercare cessate» e dirvi ingiurie • 
Tu qqeHo mostra» che insegnasti a gli uomini 
.D'anbca etade» e tu la nuova tegola, 
Perche 1* un V aiuo contradlr sentendovi » 
Qoal piagli piace sceglier possa il giovane . 

GìmJE questo voglio £utt. 

Img» £d io ti medesimo. 

C#r^Cbi dunque il pjfimo hz d» parlare? 

Jng. Io voglio 

Il primp iavdlare a lui concedere » 
£ quello » eh* et dirà» con giri abiaattere» 
£ nuovi detti» io fin lo vw/ trafiggere; 
Se poi d'aprir la bocca ^nà l'audaaa» 
Ne gli occh j » e in volto » punto da l'arguzie» 
Come da l'api» ei morirà dì spasimo. 
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€éfò . Dmiqaie adesso 1 1' impresa 
OgDua di voi s'acdogay 
£d affidato nel natio ^coraggio 
Pacata sentire il suo parlar facondo i 

I gravi suoi pensièri , 

.£ quell'aico saper; onde si possa 
GDnosoèr clii di voi sari migliore , 
Da questo tol dipende 

II bene, o mal de la sapienza : e questo 
Oggi fra' nostri- amici; » 

. Gran oonàasti cagiona^ e ninistade. 

Tu duAqiie,che gii un tempo ifortunati 

•Nostri ma^iòri ornasti 

Di bei costumi > e saggi » 

Parla » e come t' aggcàda 

Del loo ingegno la fma à nói dinosra . 
CÌM.DuQque diro» come Tanéica Hegola 
Si disponeva» allor cb'er'Jo nel 'florido 
Stato dicendovil giusto» ed apprezzavasi 
La temperanza . In primo luogo lécito 
Altrui non era l'ascoltar d'un giovane t 
Che fiatasse » la voce : indi con ordine 
I giovanetti per le strade andavano 
Al Citarista) insieme» del. medesimo 
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r Borgo i nudati i tutto che fioccassero 
Dense le nevi . Ivi dt lor ttudlaTtsi 
Senza appressarsi l'uno a ralcfo a imprendere 
Il canto or cori uri iiino ala gran Pallade , 
Deità de le cittadi formidàbile 
Deràstacrice ,. ed:òr con altro simile; 
Ma sempre staàdo nel cantare armonico 
Tal quale ad èssi i padri lor lasciarono. 
£ se a tàkiof cadéà. per sorte in animo ' 
La Toce sua d'in^iértonire» e mooYere 
Un canto in tuonò «f&tntnato e langulipi 
Come fannd oggidì color > che cantano 
Là musica di Frinidcf, pagàtafi 
Tosto da lai ia penà^ « lo sferzavano , 
Che de la jnaslca' oscurala il pregio. 
Ne la paiàtra poi tutti sedevano 
Con decoro coiripostiy perchè scorgere 
^uei > che stanno di fuor , mai non potessero 
Ciò ch^ onesto tossor vuoi cbe nascondasi : 
£ alzati in piedi poi tutta caosaran6 
LsL potye« oè restava alcun vestigio > 
Cbe a'desiderj aknii fosse di stimolò. 
Guài che i £snciulli aU<»: punto s'ungessero» 
Contro il dover \ ma in lor fioria la tenue 
Lanugine^ qual suol ne' pomi teneri. 
Non mai s'tidian parlar con vezzi , e volgere 
Vcdevansi In passando un occhio cupido ^ 
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£ meacbe oàfestdìn <{né cKe l'iiicopetivaìiv. 
Da le lor cene affatto si sbaadi^atto 
I rafani, Tafieto, e l*apio> pascolo 
Próprìo de'vecchj , ne giammai tnaogiavàoo 
Pesci > né sconciamente sghignazzavano» 
O i piedi un sopra l'altro si poaeraoò. 

JTif/.Apcicaglie > DHpoHe^ di Cecidio 
Ripiene» di cicale. ' 

Giù £ le meéesime i 

Sono peto del tempo» che nutrirono 
Mercè la mia dottrina quei grand'uommi. 
Che in Maraton pugnato . £d ora a' giovàìti 
Tu insegni ne le vesti a presto involgerei ; 
Talché mi sento soffogar , vedendosi 
Ne le Panatenee> che neppor i^eggere 
Possono Io scudo i e l'asta» e che di Paifàde 
Son ne la danza mezzi morti > e languidi . 
Pettanto , o giovinetto » di buon animo 
. Sta pure.e al mio parlar ben; tosto appigliati , 
Che e il migliore. Cosi ad avere in odio 
Del £qtt} allor imparerai lo strepito, 
Da* bagni ad astenertii e quei» che òflèodere 
Pud Tonestade» ad evitarlo, e accènderti 
A gli affronti , e taloc se i vecchj vengono i 
Pronto ad alzarti ^a sedere» e docile 
Mostrati a chi ti die la vita» e l'essere» 
A non fdcmale alcuno i a non commettere 
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. Cosa meo cbé modesta , a tal che ftnrgasi 
D'un perfetto pudore in te l'esempio. > 
A saltacrlci non aadar , che in simili 
Cose .penando falche impuca fernmins* 

, Non getti il póma j e a Tonox tuo pregindiclii» 
Né al padre eoociadir giammai , tiè Teccbio 

« Giapeto Lo chiamar, rimpcaverandògli 
L*eeade> in eui èi ci natri da pieoolo. 

3i»f.SecrediyQgTOTÌaetto^a Icsae chiacchiere» 
Per Bacoa.non sarai ponto dissimik 
D' Ippocrate a* figliuoli > e chiamerannoti 
Un bietolone. . 
Cìh. Ma polito > e florido 

De* GinoaiBl starai ne: V esercizios^ 
Nel foro non andair, come far sogliono 
I nostri, a seminar ciance e pastocchie: 

. N^ sarai tratto a for2a avanti a* Giudici 
Per an piccolo a&r maligno e mìsero, 
A litigar per via di giri e bindoli i 
Ma stando a passeggiar sotto la tiepida 
Ombra .de*sa<n:i ulivi a l'Accademia 
Co*saggi tuol^ componi d*et^ simili. 
Coronato n!aendrai di bìapco caihimo, 
£ tutto odor di bianca foglia e smilace. 
Ne la dolce" stagiontfanqaillo e placido 
Godendo al susurrar d'iolmi e di platani. 
S^ bm ciò cb'io dico, e ^ette massime 
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Se bene apprendi, sempre il' petto tàt^ 
Avrai,, il ttolro tiliieente, ^i omeri 
Larghi , piccola liogaa , e membra attevoli s 
Ma te farai ciò che di far costumano 

. I nostri , in te cedrassi il volto pallido» 
Piccale spalle , il petto angusto e gracile » 
Gran lingua , e meml^ra disadatte e scoaée , 
Stimando onesto ciò eh* è vituperio» 

, £ vituperio ciò ch'é onesto, e ia uttin|ò. 
Tutto sarai oscenità d*Antimaco. 

A»ti$trofe • 

Cw^ O cu , che ia seno accogli 
Alto saver pojbndo , 
Qual dolce leggiadria 
Germoglia ne* tuoi detti, 
Qual tote d'ielocpencàt ■. 
JFortunati coloro, a cui la sorte 
Die vita in quella etade, 
In cui fioristi venerato e caro. 
£ tu, che tanto orgoglio- 
Dimostri , e d'.una vana 
Eloquenza fai pompa. 
Parla pure , e; con nuovi 
Argomenti rispondi, 
Ch'^i ragionando disse bene assiai>: 
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. HsL con acmi più fotti 
Coavieo>che ta l'abliacta,e poi Io vinca» 
Ppr ooit* esser aUrat di tiso e scherno . 

ii^j^.È già gnaa tempo» ehit sento le viscere 
SqfygdLtmi f bramando di coolondcre 
Con detti opposti tut^ queste chiaccliiere. 
Sol p^r questa cagione da' Filosofi 
Il nome cipoicai di parlar infima» 
.Perché fili prlmOf a cai cadde ne l'animo 
Contradire a le leggi > e a la giustizia. 
Usare ì parlar'jnfimi , e poi yinccffe 
Con gran danaro mai. non e pagabile. 
Ora vedrai , come farò a ribanere 
La dottrina; che vanta. £1 vieta i calidi 
Bagni . Per qual ragion non g)i pei:mettere? 

C7fjv. Perchè fan danno» e l'uomo iodeboliKono . 

in^. Aspetta > che a le scretro vogfìo prenderti » 

'. Che scappa^ non ne possa . <^ale giudichi 

Tra' figliuoli di Giove il pili magnanimo» 

. £ per le molte imprese il più cospicuo } 

Ciu.CttdQ non esservi un più beavo d'£rcole. 

JngJE dove mai. vedesti di quest' Ercole 
I. bagni freddi ? £ chi pid formidabile » * 
£ valoroso fti di hiir 

Giù. De' giovani . • 

Eccovi le ragioni» che .si tsovano 
Tutc'ora in bocca , e fan» che si frequwtlno 
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I bagoi> e le palestre s'abbandonino. 

^»^.I1 forò ancor coùdànni ; ed io lo giudico 
Xodeirol cosa» che se biasimevole 
Fosse da Omero decantato, Nestore 
Non saria stato, utf orator si celebre, 

. Né tanc'aomittt saggi. Or a discorrere 
Mi volgo de la liogaa» in ori non debbonsi , 
Egli asserisce» esercitare i giovani i 
; Lo che da me si nega s inoltre replica' > 
Che ognuno sia modesto rdne grandisslhii 
Danoi. Vedesti mai talor la minima 
Fortuna in un , che sia modesto e sobrio ? 
Paria paté; convincimi. 

Ci». In moltissimi. 

Peleo per questo meritò ricevere 

. Una spada . 

2pg. Una spada f ed ebbe il misetio 

Un nobil dono . Per lucerne » e lampane , 
Acquistò pur moki danari iperboio 
Non con la spada no , ma con malizia . 

GMf.Peleo fra tanto per la sua modestia 
Fu degno di sposar la bella Tetide . 

Jn^.Si > ma da lui pare! tosto lasciandolo , 
Perche ad altri non era egli oocerole, 
I ne la notte non vegliava ai talamo } 
Che la consorte volentier desidera» 
Insensato i^ sei • Or dunque > o giovane 
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Pensa qaal fratto si ritrae dal vivere * 
Modesto; di piaceri innumerabili 
Privo sarai di figli ^ e amiche femmine i 
Di gìuocbi > di éottabi , di piacevoli 
Risa» conviti, e passatempi in giubbilo. 
Se tutto perdi» a che ti giova il vivere? 
De la natura or passo al necessario. 
Errasti» amante fosti» e l'altrui talamo 
Macchiato» ecco » sul fatto ti sorprendono • 
Perduto sei» poiché non ti dà Tanimo 
Di ragionare} ma se meco pratichi] 
Va pur » dove il desio ti miiove , e g 
Salta » ridi » festeggia , né ti credere 
Trovarsi cosa 4is<Mcsta e sconcia.. 
Se reo sei coleo » allora a V avversarlo ' 
Contradicendo Iq potrai convincere 
Ck>n dir» che non-gli hai fatto alciina ingiuria » 
Il fallo in Giove ributtando .* mostrali » 
Che se sovente s' é lasciato vincere 
Dal femminile amor» come tu povero 
Mortale a un tal desio potrai resistere» 
Quand'ei non ha tal forza? 

Om, Se le massime 

Tue seguendo» la pena de gii adulteri 
Paghi ; ma quai mai saran 1- astuzie» 
Che troverà contro il gastigo e in&mia? 

Jft£ E quando questo gli succeda » subito 

Li nuvoli tà Aristofani . T 
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Ddi^'eiseif dwqae infame ? 
QÌH, Più sensibile^ 

Pena dì qacfta potrà mai riccTCte ? 
IngMìk che dirai , se vinto dovrai cedere ? 
Qìh\o tacerà. Di dunque 
h^g. Or su > tisppndtmi 

In ciò ók io ti dimanda . Chi fion eglino 

Tanti avvocati? 
GÌM. Son di cotal genere 

P' infami. 
Ing. Sta cosi. Chi sono i tragici r 

Gfiv.Di cai. razza d'infami., 
Ing. Ben benissimo^ 

£ i presidenti» e i magistrati ì 
Qìu. Simile 

Sorta d* infami tpnr anch'essi. 
mg^ Vedilo^ 

Che dicesti finor de. gli spropositi ì 

Tra i spettatori ancor guarda » considera 

Di qua! sorta digenteéiima^ornuméio? 
GiuXo guardo. 

ing. E ben , che vedi? . 

Gim^ Son moltissimi 

Affé di questi infami > eh* io benissimo 

Gii ravviso. Colà tatuo rimirane > 

Qua talun altra, e questi eoo la zazzer» 

Ben pettinata. 
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inf. Or che potrai soggiagnere^ 

<H0Mi do per yloco. Affé geme impatissi ma • 

Già vostro soo» il feriaiot prendetemi* 

& C £ N A Ut. 



$ocrsf0f StrtfHmlt^ ridìffidti 4 C#fd. 



E 



Bea : coodur Tuoi duoqaè teeo tt figlio 5 
O neir dir i' istraisco > 

&n si , istruitelo. 

Castigatelo paret i ilcordateri 
Di readermeio ben loquace % t garrulo 
Con dae Hngoe taglienti % aoa per vincere 
le liti men seabrote, <à agoa^zategli 
Qoejraltra per poter con modo facile * 
Guadagnare le grandi, e ingiuste cause. 

$««.Non temer , che ttn sofista avrai bravissimo . 

JFii<.Paliido credo in vero, e miserabile. 

Ofi^Vatteoe pur , perchè, s'Io mal non giudico , 
Di tutto ciò ci pentirai prestissimo • 

Vogliam larvi saper qaal lucro i Giudici 
Satan per riporur, se fan giudizio 
Giusto su ^esto Coro. Allor che fendere 

F a 
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1^ ATTO terzo: 

Vostro terrea vorrete la .tempo proprio; • 
Prift faremo per voi la. pioggia scendere J 
^ prò d' aUri dipoi. Ii^di le cariche 
D* ave saraa lo vostre viti > pro?ide 
Noi le custodirem > perche norf manchiao 
Ò per gran siccitade > o per grati pioggia « 
Ma se mortale alcaap avrà 1* audacia * 
Di sprezzar noi, che siam Dee> preparisi 
I mali ad ascoltar , che gli sovrastano . ' 
Le viti a hai non renderanno un miaimo 
Fratto y né i campi isteriliti un tenue 
Soccorso ; perchè ailor quando il germoglio 
Produrranno gli olivi, e poterannosi 
Le* viti,, r noi le fiederem con frombole. 
$e lo vedremo far mattona» subito 
Noi pioveremo > e con rotonda gtandine 
Tutti, in pezzi farcna del tetto 1 tégoli . 
Alfin s* egli , o V. amico , ovvero il prossimo 
Parente accada mai , dbe. prenda moglie , 
Tutta noetie cadrà d'acque un diluvio ^ 
Qnde in Egitto pria bramerà d' essere , 
Ch^ aver qui fatto malamente il Giudice , 



^ù$i delFA/pi Tirxti^ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Stref siede soU « 



E 



Ccq; clic\'siam del mese al di Vlgesim«i 
Sostò; y' è 'il Ycausècce > ed U Vigesùno 
Ottavo > e^ nono , e dopò Tiene l' aktiàó ^ 
Cile mi «ps^Ttnca , che detesto , e abomino 
PtcTdi <|uala»^iie giorno V' perché fiatano 
I cseditóci miei, t ic ìc sportuie 
Voler farmi il depositò minacciano i . '> 
£ iK>glion ròytfiarmi > ancorcbé chledanri 
Da me giusti partici j e tagiooevòli. 
Dico lor: ma don prendete > o galantuomlm i 
Per ora 'questa soìmna» e alquanto datami 
Di rcrDpo per quest'altra, e al fin la liberà 
Quietanza poi mi fate di quest'ultima: 
Tale accordo di far essi ti emano » 
£ m*iogtttriàn con dir^ch'io sono un bindolo; 
Voglion condurmi a forza avanti a* Giudici 
Lo faccian, non li curo, che Fidippide 
Imparato a quest'ora avrà benissimo 
L'arce del diif • Ma battendo a l'ascio 
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De la scuola, a me noto sari subito 
Ogni cosh , Ragazzo , eh ragazzo, aprimi, 

SCENA li. 

Sùctéti , Strepsiade , 

i3xrepsiade, yi saluto. 

Sfr/ Ed IO Toi , Socrate; 

Ma prima Questo don prendete : dd)bcsi 
Venerare In tal guisa dal discepolo 
Il suo maestro . Del Baio figlio datemi 
Norella, se addottrinato ei ritrovasi 
In quel parlar, eh* ebbe da voi rorìgioe; 

50^.3ravo in tutto divenne • 

Stir, '" Evviva. O {rande 

D'ogni cosa regina ! 

$cc, Ox ogni causa 

puoi scansar come più t*«iggrada. 

$tr.. Essendovi 

Presenti ancor ne 1* atto de V imprestito 
I testimoni ? 

S$f. Molto più se fossero 

Ancor mille . 

$tr. Ora si posso con giubbilo' 

Esclamare: iisurai, andate al diavolo 
Voi con le vostre sorti , e tutti vadano 
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De' fausti i fratti i a me Toi piò nooeToli 
NoQ sarete . Mi allevo in casa nn figlio , 
Cile nei doppio* parlar riesce egregio « 
Mio sostegno, difesa, formidabile 
Terror de gì* ìnipiìci , cke discioglie 
II padre suo da ie' gravose angoscie . 
Dentro a cbiantario ne correte, e fateto 
A me ventre . O dolce prole , o figlio » 
£sci di casa, ed il tao padre ascoltane. 

Sce.Ecco ^oeir nomo > che da te chiedevasì . 

Str.O caro» o caro. 

^« Ta lo prendi» e yattene, 

SCENA III. 
Stnpsisde^ Fidiffiéii, 



V. 



Hfiglioyuh figlio mio,qaanto1mai gongolo , 
Vedendo in te questo colore l Sembrami 
Adesso lina tal cera in te disccrnere 
Atu a negare , e contradir , Germoglia 
In te quei detto tmivctisal del popolo: 
Che dici tu ? Mi pare ancor comprender^ 
Esser cu tal , che altrui facendo* ingiurie 
Tu stesso le riceva, e quando macchini 
Un* opra scelletata , e reo. consiglio, 
yedcsi^ognor nei yolto tuo risplóidere 

E ♦ 
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L'ari* :àreniffc . Ateso dùnque Hbefar 
Mé> ette mandasti affatto lo precipìzio; 
Ff^.E di chjc n»i^ temete; 
S/r. Temo il vecctóoj^, 

E auQTp giorno. ^ 
Ifià. :„ €om*c mai possibHeì 

Che il yepckoje fiuovo giorno sia li medesimo? 
Str.ìAì dicono» che in questo, de k spoitnle 

YoglioD fare il deposito. 
jid. Facendolo 

Le perderanno ancor. Cosa è inÉalHbae, 
éjie/due. giórni uno sol non posson essete] 
Str, Che? non può. darsi? 
y,V. . Cofee ? nel medesimo 

Modo dar si potrebbe , che una femmiflà 
Fosse nel tem|>o lstesso> è vecchia» e giovane, 
itrjc. la legge v* e pur. 
rWL » • Ma. che significa,: 

Credo non sappian ben la legge intendere; 
Sfr.Che significa mai? , . . 
jeìà. , Solone ii vecchio 

Per naturale istinio amava il popolo. 
S#r.Questo non ba che far pnnto col veochìor 

E nuovo giorno» 
Jii. Oad' ei ie' , che seguissero 

Le (citazi€»ni per d«e giorni > ed erano 
Il ycccbio ; e nuovo giorno $ e eh» i depositi 
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Mei nuovo di del mese ti facesseto. 

^f. Perché donquc.yi ppsc. ancora 11 vecchio? 

f iVFoIIe > Peichè citati avaoti a* Giudici 
Un giorno prima i rei d'accordo liberi 
N'uscissero 9 altrimenti > fin dal nascere 
Dei primo di del mcsCf con molestia 
L'esecuzioQ seguisse* 

iSK £ le ^rtttle 

I magistrati perchè non ricevono . 
Nel nuovo di. del mese, ma nel vecchio? 

JMPerché a guisa di cuochi far mi sembrano» 
Che pria del tempo le viv^ande assaggiano ; 
Per potere così ca^rpir le aportule. 
Più presto,il saggio un giorno pria facendone. 

Str. Orsù infelici > a che sedete stolidi (le 
Noi>che siajp.s$i£gf abbiam vantaggio, ed uti* 
Maggior di voi , che siete pietre inutili » 
Tutti pecore, volgo , e zucche insìpide: 
Ora in onor cantar "«BOglio una laude 
Di m«> figlio, e dime periè grandissime 

. Nosu:e felicità.. Quanto, o ^trepsiadc. 
Fortunato tu. sei.* quanto sei saggio I 
Qual figlio é questo tuo» Cosi dicendomi 
Tutti gli amici , e cittadini invidia 
. Ne avranno ., qu^mdo perorar sentendoti 
Le cause vincerai. Ma denttp .andiamone. 
Che prima alquanto ristorar ti voglio . 
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SCENA JY. 



D, 



^Uo<}ue dorrò cod la robt perdete? 
Questo aoa fit nui ver. Quanto era meglio 
Non aver dei rossior sentito 11 pangolo , 
Che soffrir cai fastidj . Io qaa conducoTi ^ 
Perchè citando veglio il mio riscuotere. 
Al mio rlciQ > nemico ancor reodead^oii , 
£ fin che tìto , non sarà possibile , 
eh* io rechi disonor a la mia patria » 
Strepsiade chiamerò. 

Str. Chi é la ? 

Pi<M. Nel Terbio; 

E nooTo giocao .«.« 

Stf. A voi $00 teselmonio»' 

Egli disse là doe giorni. Pe|: qual causa.? 

Tés. Per quarantasei doppie prese in prestito j^ 
Quando compraste quel cavallo sauro . 

Str. Cafallo ? k> sentmé? Quando in odio 
Ho la cavalleria non ▼' è notissimo ? 

P4f. £ per ^i Dei giuraste pur di readeiie ^ 
Si giuraste a la ^. 

$tr. Ma allor Fidippide 
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Apresso non avea c[iieU' invincibif e 

Parlar che adesso sa; 
Tas. ftt ^aesco il debito 

Adesso mi piegate? 
Str. Quai Taataggio 

Maggior crar ne potrei da la retorica? 
Tms. £ giurar per- gli Dei avrete l'animo» 

Se ìd giudiaio vi cbiamo, di oóa essere 

Debitore 
S/r. Quali Dei ? 

Tì$s. Giove i Mereorio» 

Nettunno. ; 

Str. Si|»ei: Ciove. Anti un triobolo 

In pena ancora di pagare m^obbligo, 

S' io non giare» 
Tas. Ma ohe possiate andarvene 

la malora per questa sfacciataggine . 
S/r. Quando a costui col sale si facesséto 

Le fregagioni > assai gU^ gioverebbero . 
P4J. Oh guanto mi beffate. 
Stt, * Basterebbero 

Sei cogni. 
PAI. Per gli Dei , per Gipve massimo , 

Impune non andrete dal deridermi. 
Str, Son servo a' vostri Dei , con lor moftissìmo 

Io mi rallegro . Oh che piacer sentendosi 
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Giurar petiGioTe l oli quanto è mai ridicolo , 
Per quei , che gran sapere OGgpor posàedobo l 

Ias,E di pagarne il fib vi può succedere • 
Ma ii si> o il no> se mi TÓIete rendere 
I danari prestati > rispondetemi) 
£ licenziatemi:» 

Str, Aspettate > subito 

Io cfaiaramiCÉté ti saprò àspànitt^. 

J4;.Che credi tu> che yada a farer 

Tes, f A prendere > 

Mi <;redaJa moneta per pagarcela. 

Str. Doy' è colui > che venne qua per chiedete 
Da ipie .danari? Secolo a{»pai>ro. Ditemry 
Che cosa è questa? 

Tms. <3ie cos*è ? un Ramoggiò. 

S/r.E voi chiedere a me danari , tangano 
Che siete? Non i»arà giamnai possibile , 
Che si renda da me nemmeno un picciolo 
A cbi chiama tramoggio la tramogigia. 

P4J.E che? non Pagherete? 

Str, Oibò> ch'io sappia ; 

Ma in somma, han da finire queste chiacchie- 
Volete voi partir d'intcarno a l' liscio ? (re? 

P/f^. Parto, e sappiate > che farà il deposito ^i 
Altrimenti , eh' io cessi pia dK vivere. 

5^r.Perdetete ancor questo eoo le dop^ 
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Quarantasei, benché aoo vi desideri 
Tanta mal per aver detto tràmoggio 
Sì stolum^te. 

S C E N A ^ y. 

jimunÌM f Stfefsiads , un Testimone , 



JljLHI disgraziato y ^hl misero ! 

^/r.Chi è costai, che piange, e si rammarica ? 
È di Caccino forse qaalche Genio? 

AmHj^x cbimi «ia saperirolete ? un porcio 
Infelice. 

S/r. Tirate a voi, 

AfnH. ■ Malvagio * 

Destia persecatoty fortuna labile» 
Cile mi festi frenare il cocchio, ov'erano 
Attaccati i cavalli ! £ voi, gran Palìadè, 
Mi rovinante af&tto. • 

%tr. Qoal disgrazia. 

Dice , giammai vi cagionò Tlejpolemo? 

Amh,\^ovL mi bììrlate , yeccbio :: date ordine 
Al voscco figlio , che mi torni a rendere 
Il danar ricevuto, giacché trovortii 
In questp stato uutt^ miserabile. 

$/r.E che denaro? 
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Am». Qjieilò , eh' ebbe in preititd 

S/r.Voi state dunque mal per quanto sembrami? 
AmH,Sì per gli Dei, perchè facendo correre 

I miei cavalli balzai già dai cocchio . 
5/r. Burlate ; che cadeste già da T asino ì 
Amu.lo burlo; quando vengo per riscuocere 

II Olio danaro? ' 
Str. Voi non siete d'ottima. 

Salute . 
Amu. Ma perchà ciò f 
Str. Perchè sembrami f 

Che siate ^1 cervel fuori de* gangheri « 
Amu.Affc. vi chiamerò davanti a' Giudici f 

Se il mio danar non mi rendete. 
Str^ Ditemi' 

Credete voi r che Giòve se fa piovere > 

Nuov* acqua sia > o pur quella inedesioai 

Che il sol su in alto attrae? 
Amu, A mia notizia 

Questo non è » seppur cnro d* intenderlo. 
5/r.Come dunque pretender vi si paghino 

Questi danari , quando die l' eteree 

Cose celesti non sapete l' essere ? 
AmH,Se poi la sorte non potete estiogaeic; 

L'interesse pagate. 
Str. Ma che bestia 

È r interesse ? 
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i^MMAltro non è» che il computo 

Di danaro > che a poco ogni di crescere 
Suole 9. e la sorte in ogni mese carica. 

S/r.Pariate ben $ ma sentite : È il mar pid ampio 
Or di quello y cbe stato aia se" secoli 
BusacL? 

Amm, No per Giove « ma il medesimo. 
Né sarebbe mai ben yederlo crescere . 

StrJPctchè danqae, furfaiire<. senon crescono 
L'acque del mare» dove ancor si scarica 
Ogni fiume » il danar tu vuoi far crescere ì 
Da questa casa non ti levi? U pungolo 
A me ne porgi . 

Tei, Ssad tenioooia 

Oi turca questo. 

S/n Né ti muori ^ E Indugio 

4 che pie htj Va Tta* carogna. 

JÌmi0. Ingiuria 

Tal si può dar ? 

Sir. Andrai y spinger ti Toglio 

Stimolandoti il dorso tra le redini 
ATYolto. Tuggil r intendesti» muorere 
Già tefoleaile ruote» e tutto il cocchio • 
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^ SMfe. 

Coro Che cosà é mai la brama àt riflgaaaql 
Q(iesco vecchio da rio desire acceso 
L* imprestato danar frodar procura; 
Ma di sue furberie in questo giorner 
Paghetà T infelice 

La giusta pena > ingannator sofista: 
Si, troverà ben tosto 
Qiiel che un tèmpo pensò.yoleya un figlio 
Nel ragiooar possente y 
. Spr^zsatbr Ah le leggi , 
Che al vero, ed a i' onesto 
Concradicendo > tutti superasse 
I suoi compagni ne l'ascttasiee ifiganni. 
Lo troverà ; tna forse 
Un giorno muto aacòf fia èhe lo braasù • 



li ino dolV 4ti& Q/ur^ . 
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ATTO QUINTO . 

$C£NA PRIMA. 
Str€pii4d$^ ridifpide , Ccr$ . 

V^Hi , ohi . AJQCo , ajuco % soccorretemi 
Quatico ia Toi ti può, gente, domestici, 
Parenti, cittadini, ahimè mi battono. 
Meschino! ohi la mia testa, ohi le mie guan^ 4 
Ahi scellerato , ahi ribaldon : ta battere 
Tuo padre? 

^i4^ $ta cori, padre. 

*'^» loceodeste/o 

Confessar, che mi barre? 

^^ Senza dubbio. 

Str.^fame . ladro, mascalzon, sacrilego « 

, Paiwida. 

jy. Coraggio, padre: ditemi 

Quante ingiurie potete, caricatemi 
Di villanìe , che od scotirlc io giubbilo 

5^rO sfacciato ragazzo! 

^'^- . . Si , aspe^etentf 

Di molte fosc intorno, 

^^^' Il p^re battere? 

U nuvpU dì Arisuféne . G 
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I$d.E pur per Giove vi farò conoscere i' 

Che ooa ragione io vi doveva battere. 
5/r.ìPessinio ribaldone ì e come trovasi 

Un, che batta a ragion suo padre? 
Ifid, Io voglio 

Or provario » t convincervi . 
Str. Convincere 

Ttt me vorrai? 
W$d. E antor còti ixxodo facile» 

r E chiaro , Qual volete voi , xht adoperi 

De' mòdi di parlar? 
i$f. Quai modi ? 

Tìd: L'infimo, 

O {«rlar sv^riore ? 
Str. . ÀSè moltissimo. 

Folle 9 Itti costa averti fatto apprendere 

Il vero a contradì r > se al figlio lecito ; 

Tu proverai , che sia il padre battere . 
JiV.Qredo, che andrete petsoaso udendone 

Ne mi potrete in conto alcun rispondere. 
S/r.Orsù > ^uel che dirai > udire io voglio. 

Strpfi, 

C0r$ A te conviene ,' o vecchia. 

Trovare un mtztò termine 
Per raffrenar 1' orgoglio 
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Di questo altero gioTÌoe; 

Cerco é > che s'ei del proprio 

^PtP^ compromettere 

Meo si potesse > simile 

tìdajasif e sfoccitcaggioé 

Non aTèrébt>e ; trofasi 

Per tanto qaaldic 'stabile 

Apl^ogglo. Or necesterìo 

Sari prima , che sappiasi > 

Qusà mottro le* nascere 

Qocsto irostro litigio . 

Però tii parla, e cotitato« 
Str.lo duaqfie y\ dirò ^aal fa il ^iocipib 
Di nostra lite . A tan>la ne stavamo , 
Come sapete, insieme: pria, di prendere 
La lira gii ofdioai , e di Simooide 
li pooÉdi cantar, che sa 1' ariete 
Dei Tello d'or compott; ed egli Mbito 
Mi soggtaùse con dir, cbe antico »_e. rancido 
£rà il sooo de Ja lira,e piA non cantasi 
Bevendo, cotee far tiloca è solita 
La donna s allor che l'orzo secco nucina, 
fi^D'essec battolo, e calpestato il merito 
Non arevate ferse » comandandomi , 
<3i' io cantassi mangiando , come cantane 
Le cicale ? 
Str^ Sentite? appunto repete 
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Ciò ch'egli ha detto ia casa .* e che Simonldfe 
È UQ cattivo poeta ancor diceami : 
Qui mi coatenoi appenoa ; pare l* impetq 
Primo repressi; ed ordinai > che presone 
pi mirto un ramo qualche cosa d*£schilQ 
Cantasse ; ed egli mi rispose subito , 
eh' Eschiio sia , Io per me credo, e giudico^ 
Il primp tra' poeti , ma «i é gonfio 9 
Duro» Precipitoso, senza regola. 
Da questi detti il cnore, immagiaateYiy 
Come punger sentissi, pur rodendomi 
Il sen, gli dissi finalmente, cantami 
Un passo de' più bfelli , e de* più nobili, 
eh' han composto i poeti io questo seciolp. 
Una canzone tosto d* Euripide 
£i si pose a cantar, ove introdttctsi 
(Che infamia , o Dei!) tra '1 fratello un laida 
Incesto, e l'uterina sua sirocchia.- 
Ma non potendo allor io pid resistere, 

. Molti insuiti gli dissi, e mille ingiarie: 
Le parole però furo scambievoli 
Per quanto si poteo; alfine vennemi 
r Addosso calpestandomi , e premendomi 
Forte la gola cominciò a percaotermi. 

fiV.Nòn ho ragion? se lode al m^iencissimo 
£uripide non date ? 

£/r. Sapientissimo 
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£aù|iide ? tbe dico >. A (attui battere 
Di nuoTO m'esporrei. 

IPid, Si, con gttiltizia. 

5/r.Ma come ì temerailo > io cbe da piccolo 
Alieyandoti feci. ogni possibile 
Per compiacerci balbuziente > e tenero: 
$6^ bombo tu chiedeTÌ> ed io da bevcré^ 
Se pappo tu dicevi» ed io sollecito 
Il pane ti portava, e pria, che il piccolo 
Tuo labbro cacca proferisse » subito 
Coàddcendott fnori, sostenesti, 
£ tu me strangolando or , che eoo strepitof 
Grido pel ventre , che vuole il superfluo 
Suo pe^o alleggerir, empio, petmetterè 
Fuori ooa vuoi , che il faccia, e ini necessiti 
A gola chiosa &me qui il depùsito; 

AétuMft. 

cm.QìÌL credo , brilli a'giotàni 

li cuore in seno,' e aspettino 
Sentir cosa mai replica 
Costui, che è per discorrcret 
£ se mostrai riesceg^s 
: Ch' egli operò benissimo . 
Un cece non darebbesi 
De la pelle de' poveri 
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yecchf.^ Tu ianquc spiegaci» 
Come , e dove si foodicia 
Quelle xhc s'inventarono 
Da te novelle £roe^le , ' 
E di cose , che possano 
: Credersi giuste ed[ utili • 
Hi, Qual dolcezza , e iilecto e mai 1* attendere 
A cose naove'9 gloriose; e in spregici' 
Aver le leggi pi4 fondate» e. stabili! 
Di oaMralcate allor che in esercizio 

10 stava sol» non m* era mai possibile 
Par tre parole senza dir spropositi! 

< Ma poiché in tali cose, più non m'occupO) 
£ che la cnente mia «volgo e 1* animo 
A sottili pensieri, ed a le immagini » 
Credo di poter dir, o cosa lecita *. 
il castigar suo padre . 
Ur. • AflB> la «olita 

Cavalleria, pur nuovamente esercita» 
Che voglio pria d^t cocchie a ^iitattro pascete 

11 cavallo • che. l' ossa i^rmi rompere . 
Ttà, L'interrotto parlar or riptgUaodone s 

Io vi dimanderò: c[aand'crQ piccolo» 
Dite , non mi battevi ì 
Str Senza dubbio: 

Perchè t* amava > e perchè arca grandissima 
Cura, e pcnsier di te* 
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ffd. Di grazia diccmic 

Or che tk» è ragiMc la pariglia 
RcQderfii» f^tmitk aocii' io T'aimo, e desidero 
Il vosif^r bcQa>v taofio. pi^i. che li battere 
CoDcra$segiio è d* amor ? Qoat mai giunixia 
Da le |»r4ficar esioie». e rende libero 
V^^ e aoR |iifi»;aa'.aack'/ie:8oafiatolibeto» 
.Cerne tacesse. toi^ Or dunque dcbbeno 
Sol piangere i fanaiii[li|, e-ooii dot piangere 
AMffiA. ^ paiee ? 

Sfr. ^ , , Mx jttsbàl ' 

lid. Oamaodano, 

Ml.^dmic^». le i li^ ».. che* li battano 
Solo i fanciulli > ed io eootfiadkeoifBm 
Rispondo: i T^cbj ikb Aie yolce cornali» 
Ad tmri^:h9CÌiHiÌ%' e pili de'giq?ani 

^ ' fidr gmfodppiànto. m^jl^ iripi ^cìk j^gano, 
. V^nkd 4' «rraire. a ierci k mena ircifo . 

itr^£ par leggfi.naft V è »cefaB vogliaicéordiar , 
Che' il. piidre. foffi:ai uiu aimMe . ìopittkK 

lid. Colìi^ che Ce* tal legge.,.ni'.Q0iiio:4Ni]iIe 

, . A; v0a» e a. «e aÉK,>eraL? PromalgiaindoiJi. 
. Kesn» permase* i t^Mcrk aaticilb^ Oh dwemi» 
, fercbè far- fittemi J^fge aoa sìa; keioo' 
AMoaa- a «e» àie i fifli poMin^ioadire 
A'.pa^xi lo5D,lfi-|Wabsjaiè.Fliróii» *. -^^ 
Sl^iid^e {uin; di;.fial: hf|Q».*èl s9Qdoàid(»«y,~^ 
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Come se ^ce impunemente fosseto. 

Mirate- i Galli come si ritoltanò) 
. £ gli jdtri bruti, a' padri lor;s dissmiU 

Da noi non son, se non pctcfaè nonscrlroQQ" 

Decreto alcun. 
^tf. Danqoe le vuoi pretendere 

. 1 galli io tutto* d* inutare > a pascere 

Perché aoa vai lo stercoyC nel pollajo 

A dormir non ti poni? 
^ìà. Oibòi ciediatemi. 

Non e r istcssa eosa> né pur Socrate 
. L'appro?cria . 

S/r. ' Non l>attermi|^U(or essere ' 

Ne paghi 11 fio . . 

JFii, Perché? ^ 

5rr. Peixhé ^ battetti 

È sol. imo drittoi tm figlio poi naacendòci ^ 

Con esso allor .cu potyaL iare U simile . 
JìàJL se nou nasce'» a me iMMiterrà plaofgei» 

Indarno , e voi «llor di me Jbefifandovi 

Morir dorrete. . ! •' : 
^r. O iwcch} aaid , ^mbtami > 

Che in fatti abbia ragione-. È necessario 

Per tanto a* detti suoi ^[QÌtiarsi, e cedere: 
' £ se.cadrempiQq^aIobe error, giustissima 

Cosa sarà riesser bao^ta, ^ piangete . 
jUUdltb on'akra «|rtì;>r: aoA meno yalid» 
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Ragtéoe. 
5/n Mal per me. 

lid. CU n» itfkteodola; 

Foxse cpiel che pttkcc > di mal animo' 

Non sofficitecc* 
Sif^ Come daoqiie ? Spiegami j 

Qoal sta per trame cooiodo e Tannggio, 
Wià. Mia madre , come toi , io TOgllo battere^ 
5/f . Empio > che dici mai? Belino simile 

È et l'aluo peggior. 
JìdL Ma^ se con r infimo 

Pattar Vi prorètò, che conTien battere 

La madxef ' 

S/r. Se ciò fai» altrb ittNl rettati. 

T>i col Socrate tuo, e il parlar infimo 

IVxrai ogoor precipitar nei baratto. 

Soffio j nubi» per roi queste di^taztei 
< Ferciié da ma gii afiàrì miei si posero 

Tatti se le mao'Tqitre* 
C9f9 > TiimedesiMo 

'.Sei la cagion di ^ste tue disgmzié^ 

Che t'applicasti al oal^ 
5^. ftrcbé non dirmelo 

Allora ? ma ingannaste un TeCcbio e rustico • 
Csr^Noi contrariea color,clieal male inclinano» 
iacciam sempre cosi s ne le disgtazic 
Sol per nostra cagione intanto cadono ^ 
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Acciò » cbe i Dei temer per cpeste imjfajSao 
Sfr.Ua tal castigo, aioìé> nubi , e.giiistìssinif9 , 

Beocké sertiD » tnentre aoQ doreasi 

li danaro ftoAu pigHato in prettic». . 

Ok meco xieoi > figlio mio carissicnOf 

£ rempb Clierefiattte insìeoi con Socrate, 

Glie mo, e te oqa falsità isganaatooo » 

Si maodiof^ in oialota . 
Pii. Il cielo gimdinii • 

Di mai recare a' miei auttstri iàgtsri^. 
5/|^D9k liedi» « i^Ko» a rispettare il paidei 

Giove. 
Fid. Ecco GioTe patrio, quanto.. stoUdloi 

Voi n^f^u Ci^ i mai Giotre ì 

àtr. r è. 

Wid. . Nb^iltittbioe 

^m, 9v Gioire siBacciò . . 

Str^ . :N<»£ ntft eccdkalo » 

Sentendo nomiq^ que^i» Dio turbine/ 
InfeUcoy ck*io.fiii> allor ^ che presotè^ 
Per un nitme > non. erì altrft,r elio uaicMCÌo^ 

Fii.Q,ui con le To^cun fole jeHnaQe«cYÌ> 
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SCENA tt 
Strifsiadi sola . 



Isero me, quanto fui scolto, iosipido» 
Allorché a dispr^zzar i Dei da Socrate 
Appresi . Meco a non andare io collera» 
Caro Mercurio, prego vi i ^ non perdernù» 
£ perdonate > se 'in garrir superfluo 
Vaneggiai 5 e , se deUip , .foqsigliatemi , 
Muover lite a costoro, 9 ciò che piace¥Ì«* 
Voi ben mi consigliate aloe iign muoTere 
Alcuna lite , ma xidufre in cenere ' 
.Tosto la casa é\ tal gente garrula • 
Olà, ola, presto vien fuoia, o S^dtia» 
Port^ IIQ9 scala» un pai dì &rro, e peoetcì 
Dentro la scuola? li tetto alza , f prectpiu 
Addosso a (or Ja casa, m benevolo 
Ai tuo padroQ tu sei: e yoi port^tfni 
Unt $4cqQla ardente « Io to' che paghiot 
pg^i ^ p^ade 1^ ioF sapedMar» 
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SCENA ili. 
Lù Sc^léUf Stritsisàgf SHtàfi^ Cbtr^fimii , 

KJìaì.m. 

Str. O fiaccola! dar gran fiathmà , cfd àtàtit 

Conviene . 
Seè, Uoni> che fyìì 

Stf, Che éossL faccio? 

£ At altro fo> ^ non minuta disputa 

Con le trari di casa. 
Sco. Olmi» cìn bracra 

La! nostra calsi? 
Stf.. fi?*|tli> t cui Yoi t* abito* 

' Rtrf>aste i 
$c0. Ttt ci mandi in estèrmrniò» 

Tir ci ròYini. 
ttr. Quésto ap|)anto io TÒgfi5 / 

Se a càsó' iTpti òì feito ùùa £a perdere 

Le mie speranze, e se la mia disgràzia 

Non fa > eh' io rompa il collo ,e che precipiti. 
S^c.Nel tetto, olà, che fai? 
Str. Passeggio Taeie» 

£ contemplando il sol sto divertendomi. 
S^r.DoIente me, sarò affogato, ahi misero! 
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Cbf. Satò così, infelice, ascreuo ad ardere? 

^/r.Perché dtfoque insegnata cop ingtarie 
J Dei ad insultar? e'I sito osservasi 
De la luo^ da toI. Olà, percoocigli. 
Ferisci, mena ^ le mani, debbesi 
Per più motivi far, ma pia per l'uoica 
Cagloa, perchè gli Dei con gran malizia 
peridendo empiamente es$i iogiariarooo • 

pr<rpompagQe,apdiain:oggi le di^ze bastano. 
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Tm MenMBdfù. Bujé notte ^Wùla 
E U e9muhe grsxse , e i gf€9i smH i 
Ter$nx4§ étecortémcBti ti raceplsi^ 

A. K. 
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IIJ 
NOTIZIE 

PI MENANDRO, 



D. 



^Ue farono i Menaodri poeti comia ; 
Dei saggio primo noa sappiamo alcun ver* 
so. L* altro » detto il ptiacipe della nuova 
Commedia fiori in Atene. Ebbe a* genitori 
Diopite ed Egesistrata . Nacque in Cefico » 
borgo da cinque o sei millia d* Atene > 
sotto r Arcontato dì Soslgcne V anno terz» 
deli* Olimpiade 109. mori d' anni 52,. , in 
circa trecento prima dell'era volgare . Stu- 
diò Filosofia sotto Teofrasto -, e dal poeta 
Alesside imparò a far commedie . Abblam 
da Plbio > che il He d' Egitto , forse To- 
lommeo Sotere, lo onorò . Quintiliano* dice 
di lai, ch'ebbe maggior credito morto, che 
vivo: e Marziale è di parere > che pochi 
corressero a adirlo : rara coronato platisone 
thentfé Monéindro, Uaara popolare favoriva 
più Filemone suo emolo > benché minor poe« 
u di lui • Demetrio Falereo divenuto padro« 

Nottxjf di Mensndro , H 
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uè di Atene molto lo ftccareuò ; ma il sud 
favore gli costò quasi la vita. Scacciato De- 
jaetrio , come tiranno , fu Menandro accusa^ 
to , e Telcseforo genero di Demetrio il di- 
fesa da morte . È fama , eh' egli nuotando 
nel Pireo , restasse sommerso . I poeti coa- 
temtk>ranei piansero la sua morte. 

Mio costume non è di dare frammenti • 
Mi si perdoni la scelta di alcuni in tal cir. 
costanza. Tutto di Menandro é perito . Puc 
desidero che alcuna cosa odoriate di lui • 
Tanto più che lodando Terehziò , non po- 
tete lodare, se non Menandro* da cui quasi 
trascritto io latino 5 e però fu da Cesare 
detto y dimididte Menander . 

Merito è di Menandro 1* aver cangiato T 
antica Commedia di Satira contro determi- 
nate persone > anche co' nomi propri chiama- 
te , che rappresentavansi con maschere al na- 
turale dipinte . Egli diede al contrario in 
un Siero eccesso . Finge amori di pulzelle s 
e tutte intrecciò le sue favole sul codice 
della galanteria , che termina in nozze. Co- 
si Ovidio : Fabula jucundi nulla 9st sim 
smor0 Menandri . Volle esser diverso da Ari- 
stofane, che lattò sempre contro le donne » 
e le morse . Molti autori il lodarono ; e Sw 
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Paolo ne citò an suo verso; ecrrumpunt ho* 
nos meres colloquia fravét, Plutarco dice d' 
averlo studiato molto i e scrisse un lungo 
trattato , paragonando Aristofane con Menan- 
dro , e questo a quello anteponendo . Fu pe« 
rò tacciato d' empio e d' osceno } e qui non 
posso difenderio. 

Molte furono le sue Commedie che si ci- 
tano e dal Grozio e ^al. Clerc . Avanzi di 
lui qua e là si accozzarono dài^Ccammati* 
ci; ma il più delle Yolte senza sentimento. 
Io darò Tindìce di quelle, di cui si tro?an 
frammenti . Poi leggerete alcuni suoi versi ,• 



H % 
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INDICE DELLE COMMEDIE 

DI MENANDRO. 



I 



Fratelli - Terenzio Adelfbi. 
Il Pescatore . 

La Consacrata j la Iniziata > o la Messenia • 
La Donna, d'Andro. - Terenzio AndrtM. 
V Anarogine . 
I Cugini . 
Lo avvisato. 
L'Infedele. 

Que'ch* celebran le feste di Minerva. 
Lo Scudo. 

I Trombettieri. 

II Piagne se stesso . 
Le Feste di Venere. 
La Beozia. 

L* Agricoltore > o Gorgia, 
Là Elicere. 

I Convitati . 
rAncUo. 

II Dardano, 

|l Superstizioso . 
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La Iponinficle» cioè TassictèDCe della Sposai 

o sia la donzella di camera. 
Le Gemelle ... 
Il due-^olté Giuntatore . 
V Innamorato di due. 
Il Discolo , o sia rampogooso . 
Il Panitor di se stesso - Terenzio HiUÙUri'^ 

timorumenos . 
Il Pugnale, 
1* Argomento . 
I.a Infiammata. 
Il Promettitore. 
L* Orba prima . 
L' Orba seconda . 

1 Compromettirori > cioè que' che si rimetto^ 
no al giudizio degli arbitri , per finire 
le^ liti . 

Le Meretrici . 

L* Eunuco. - Terenzio tunùchnài 

L* uomo d* Efeso . 

Il Cocchiere. 

L'Eroe. 

Taide. 

La Inspirata dagli Dei. 

Il Tesoro. 

Tra^ilcoàte • 

H j 
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L*Odio della mllaatetla . 

GV Itnbri . 

Il Cavallerizzo . 

Le Canestrifere , cioè le doane che celebraflo 

le feste di Cerere . . 
La Donna di Caria. 
Il Cartaginese. 
Il Caianniatore . 
La Fascia. 

II Sonator di cetera . 
La Enidia. 
L' Adulatore . 
Le LotcatricI» 
II Candiotco. 
I Governatoti. 
La Donna di Leacade. 

I Locrcsì. 

L* Ubbriachezza . 

La Donna di Messenia • 

II Portator della statua di Cibele. 
L'Odiator delle Donne . 
L'Odiato. 

La Meretrice Nannio . 

Il Barcajuolo . 

Il Legislatore. 

Il Ruolo de* Soldati. 
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L'plintia. 

ì Cagiai germani. 

La Collera. 

Il Paggio . 

La Concubina* 

Le Veglie di catta la notte. 

Il Deposito • 

La Perintia. 

La Collana . 

Colui che preoccupa nell* accasare . 

Il Venduto. 

La Donna bastonata • 

La Donna di Samo. 

Il Siciooio , 

I Soldati. 

I Pranzati insieme. 

Le Filatrici. 

La Rivale. 

I Coetanei. 
La Nudrice . 
Ttofonio. 
ridria. 

L* Innide . 

II Supposito. 
Il Candeliere. 
Lo Speltro . 

H 4 
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L'Amante dei FfittlU, 
La Festa dì Vulcano. 
La Donna di Calcide. 
La Vedova. 
11 Falso Ercole. 
Il Pauroso. 
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ALCUNI FBAMMENTI 
DI ME N ANDRO. 

Dia imfefHrmàbìli. 

V^lHe sia Dio^ non cercar; empio già sei^ 
Se saper Tuoi ciò > eh' ci non vuoi si sappia* 

Q,UaI cpss $i debhé cUeden s Dio . 

Poich'aomo sei, da Dio chieder noa dei 
Esenzione dal mal» ma sofFereoza. 

Amanti senx0 ionno. 

S* egli ha senno un amante , e ^«ando nfai 
Potrà nn uomo trovarsi .seù2a senno? 

Dthhon^ gli uomini scMfMevùlminte 

étJHiMUi . 

Se ognun di noi ^ chi cérca a gli altri nuocerei 
3i potesse impedir» srimaodo propria 
Quella che fassi ad un oppresso iogmria , 
£d a vicenda tutti ci aitassimo , 
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X^t ALCUNI FRAMMENTI 

Tanta de gli empj non sana 1* audacia; 

Che notaci e puniti sariao subito » 

£ o di rado, o non mai nuocer potriaao* 

Fer qHél eagÌ0»i operino gli uomini. 

per tre motivi suol far$i ogni cosa. 

Per natura» o per legge, o per costume ^ 

Denéri ed amici . 

Chi ha denari , ed amici , ed ancor cerca 
Altra cosa miglior, cerca il malanno. 

Dio secondjt i giusti disegni» 

Quando pia cosa imprendi, abbi speranza 
Certa, che riusciralla, e cien sicuro. 
Che a li giusti disegni Iddio dà mano. 

Ls cupidigia ì dannosa. 

La cupidigia è un gran danno ai mortali. 
Cercano di rapir quel del vicino; 
Ma talor va a rovescio s ond'é che vinti 
Accrescon con k sue le altrui sostanze • 
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VI MENANDKO. X^^ 



Si ie$ fr9W€Ì0n àlU vechisjnl 

Se dobbtam navigar sol quattro giorni» 
Provyedìamciò che hi ciascao giorno è d'uopo • 
Dunque perchè con egual cura al lungo 
Viaggio non piovvedkm de la Tecchiaja ì 

CwMttifg £ un Msnghnt . 

Per chi una morte a se propria desideri» 
Questa parmi che molto a me conTcngasi» 
Giacer col Tenere pieno, ed a fatica 
Poter parlare, e respirare appena, 
£ ancor mangiare > e dir di piacer creppo • 

Fdrentgla co'foviri. 

Sempre si suol durar lunga fatica 
A ritrovar d' un povero i parenti . 
Ninno esser vuol de la sua schiatta quello» 
Che bisognoso sia d* alcun soccorso» 
Perchè prevede tosto qua dimanda . 
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teverò in cittì ^ 

Ne la città se tuo! "t'irete im povero; 
Vuol pia dura provar fa sua miseria; 
Pèrche in veggendo tra quanti agi vivano 
Gli altri , e quante delizie , allor più accorgcsi « 
Quant* aspra e la sua vita, e miserabile. 

Un figlÌMoh ad un padre avaro. 

Farti de le ficfchelke poto stabili? 
Se c^rto sei di quelle mai non perdere y 
Serbale A , che non ne sia partecipe 
Un altro mai, ma se in balia si trovano 
De la Fortuna > e non di tvr , che giovati 
lo invidiar ad altrui quello , che togliere 
Essa ti paote', e a un altro irtmeritevole 
Donar quando che sia? Padre, conviene 
Or, che Signor ne sei, farne buon uso, 
£ tutti quei , che puoi , bene^carne ; 
Che ciò mai non si perde : onde se avvienti 
gualche malan, quel che donasti, è salvò* 

Vn povero dd $$n ricco . 

Io mi cilèdeva, o Fanla, che li ricchi,' 
Debiti non avendo da pagare. 
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NioQ croccio altresì avessejro, che loro 
Fosse per torre, o intorbidare il sonno» 
JB che del letto da una sponda a 1* altra 
Non si yoltasser mai , dicendo > pin)è. i 
Ma solo aVesser mala notte i poTeri • 
Or veggo 9 o Fania > e intendo , che a voi ricchi i 
Che noi poveri ognor chiamiam beati , 
Non mancan> come a noi> cure e travagli» 

Lusso n^Ue minse £ Anne • 

Dal Maestrato del donnesco lu^so 
Ho uditi ricercar i nomi tutti 
De'cuochi , che i nuzziai conviti apprestapo ^ 
£ ciò per nuovo editto ; perche tuolsi 
Da lor saper de' convitati il numero, 
AfEn che non trapassi il £sso termine. 

Dalla Commedia il $stfirstgziost(. 

Se an vero male tu patissi, o Fidia, 
Un ver rimedio ricercar dovrebbesi . 
Or medicina al tuo mal convenevole 
Ho ritrovata, e credola utilissima • 
Vengan tre donne con tre piene pecchie ^. 
D*acjua, e tutta sul capo te la versino, 
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Metteodo il Sale> e i lenti > e si ti lavino • 
Non eri immondo, e di?ecrai mondissimo. 

Dallm stasa: 

C. Mutate > o Dei > ven prego > il tristo augurio 
Mentre che il destro pie mi calzo» rompesi 
Il ciotolino • B. oh maraviglia ! marcio 
Quello era afiàtto, e tu temevi spendere 
A comperarne un altro • 

Sul prender mefite • 

Per Giove, attento sia chi prende moglie» 
In <jaesto più, che in ogni altro negozio. 
Non istia a minuzzar le cose inutili ^ 
Ma il costume di lei ben ben consideri » 
Giacché con essa; si ha poi da convivere . 
Che prò guardar la dote, e in la bilancia 
Le monete provar , che star sol deggiono 
Per pochi mesi in casa, e intanto l'indole 
Non guardar di colei, che ha poi da stanene» 
Sin che vivrà, con esso reco? semplice 
Forse è di troppo, o schizzinosa , o discola » 
O a cinguettar sol buona , Io la mia figlia 
Pet tutta la città condur la voglio. 
Chi la vuol per isposa , e* lasci intendeni ; 
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Àia qaal malanno prenda» pria consideri. 
Cosa buona non può mai esser femmina. 
£ felice e colui , che la sa el^ere 
Tale» ciie il male suo sia» tollerabile, 

Cùntfp i màifimonj uùUU. 

La nobiltà mi secca ornai $ non dite » 
Se pur ben mi rolete^ tante fiate» 
Madre , la nobiltà • Quelli cbe niente 
Hanno di buono , tosto a le anticaglie 
Ricorrono, e a la schiatta » e centan quanti 
ebòer avoli . £ cbl v' è mai nel mondo > 
Che molti ayòli ancà*ei non abbia ayoti» 
Se di nozze legittime por nacgue? 
Chi contar non gli puocé o perché patria 
Mutò, o perchè d'amici é scarso» è dunque 
Men nobile sarà di chi gli conu? 

Se Tenlssé alcuif Dio» e si dicesseml: 
Molto che sii, Craton» di nuovo nascere 
Dcn, e da capo un'alma vita imprendere» 
£ dò sarai» che più t'aggrada) eleggiti 
D* esser cosa tu vuoi » can» becco » pecora 
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Cavallo» od uom qjsai sei: sa tal propositi 
So bea cosa sarei pronto a rispondere: 
Pammiy tosto direi > ^el che più piaced 
Porch'uom noa sia ouipm i che cioi^ misero 
£gU è quest'animali e ad ogn' ingiurìa 
Par ch*ei sol sia soggetto • Un buon destriero 
S* alcun ha e generoso > o snello ed ottimali 
Velcro > ne ha maggior cara » e più sen pregia i 
Che d* un' altro non fa men deserò ed agile» 
Ben^nudrito è un buon gallo > e tercor mc^ttere 
Può al men forte rifaie: ma il contrario 
A r«uomo avTien buon generoso e nobile 
Fa ben le sue faccende in ptima il nurdo 
Aduiatot» e dopo lui può mettersi 
L'impostor» e per terzo aa i^om malvagio; 
Meglio per i* avvenir stimo esser asino » 
Gh' uomini veder di me peggtor » che TJvaao 
D*ttno stato del mio più lieto e splendido* 

Gli $*$mM ds Si si sggrsvMno* 

De Tuomo pili felici son le bestie -^ 

Tutte > perchè de 1* uom pia ragionevoli • 
Che sia cosi> vedetelo in quest* asino.» 
Ognun sa, quanto il di lui stato è misero i 
Pur e' non fa alcun mal a se medesimo. 
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Ma quelli soffre» che aatuft dièdegli. 

Noi pel contrario a* mali > che ci fremono 

Da noi stessi sogliam de gli altri aggiuogernc • 

Un che sterouti » uà che cattivo augario 

Ne faccia» un logpo, il canto d'una nottob 

Cagion ne sono d'aCfiizion grarissioia» 

£ di tema e d*oiror il cuor ne riempiono. 

Le nostre teme > 1' ambizioo , le stolide 

Opinioni, e le soperchie regole 

Son mali , che vogliam noi stessi aggiungere 

Al oostco stato» e sl'i facciam più misero . 



HdtÌMC di MinMilrp . 
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C^llimé^co trok genj delicati 
fpr^t e il frimai H mlÌQr diGreci v^t. 

f A- ^ 
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VttA É SCÌÌiftì 

DI CALLIMACO 

SECONDO SVIDA. 



gtÌ0 r U figìifé<fl4 d^EufiliMtÉ . Sil^4€HS01^ . .. filUf 

delle spriìU '4i i^* f» Qé^llimìlco Jl gt^vwt^ 
cb0 scfhsé Htf$fer0 it$^99ni su lé^isàU. ^^W 

€oshchì^ fec€r poèmi ift ^gni S0ftta^4* '^^^^. f 
^ùffifù^t.moltusimo.Ancor* in'Pf^oim x i Uhi 
dé^Mi scrim 9liut(SssMfft( gii o^Qunto ^Vi- 
*¥€V0 »*ttmpi di 7oìcm$p liladtlfi, • . Mrimf 

1 5 
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fh' ei fiss^ racfom^dato m. questo n » fu mae* 
stro X umane lettere in Eleusina , picciele 
hfgo d* Alessandria - Vuro in vita sino a 
Tolomeo Zvergeto , che a regnar cominci» 
Vanno secondi delU OUmfiado CXXVII. Tra' 
libri di lui si contano i seguenti^ Il passag- 
gio diJo.SemeU, Origini di Argo, Arcadia y 
Clauco. Là Sperando, iyrammi Satirici . Tra- 
gedie. Commedio i Foisio Liriche . ihi ( foe-^ 
ma a bella pma uuuH X una maniora os* 
tufae- contumeliosa contro di un catto Ai 
nemico suo , U qual era Apollonio Scrrttoro 
delVArgonauttca). Museo $ Twàtlo dogli momi- 
ni illustri in ogni genero di dottrina e ir* 
Uro compon'umènti y in no IBri . Tavola e 
MnrixjoHo do* poeti dtMmtHatici seconda V #r« 
dine de* tempi fiti dal lor^ pHnoipio . tavèla 
degli scritti e' rfc' vocaboli àsttiisi di Dtma-^ 
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erit9. N^mt d$' m$si t^9ss$ pgni mMzi»M$ t 
tini . Oriiim delie isole e delU einm imtie^ 
me col cMmgUmenff ^e Un ntmk:, 'M fiume 
àelV EMv^fé^^ Volle €ose méuràvè^lio» ^ ettoh 
ordmmrU che sono $$el felefoneso • neUa^»é- 
Ita , J>elU tramutaKione frttm ne* nomi io* 
pesci. Ve' -venti . pegli uccelli . Ve' fiumi icU 
U terru . Compilazione delle cose mirabili 
(he si trovano por tutta la tetra di luoi$ 
in luogo. Fin qui SviJa. 

Tra le molte ofins'oni degli autori sopra 
Callimaco io adotto quella di Quintiliano , 
the gli da il primato su tutti gli ZUgiaci 
di Grecia . // suo Inno Sopra i Lavacri di 
Palladc , e la sua tlegia sulla chioma di 
Berenice , già tradotta da Catullo in Lati^ 
^9 , furené volgarizzate dal celtbre letterato 
^b.Antonio Conti, e sono^ nel primo tomodeU 
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/• Site .Offrii <^Mà A h&'^nftpntù a tatti 
il \vivmt^'^Pr^f-MgJiwn . . OUi^^ H merito tu- 
U td iniriitsseà diligi smu trddMxÀùne ^ nhbiìf' 
mo il 'be9e::diW mttit^ i VHÌ» p'étmtt soia iìW" 
Uént^ h§ ^Jk gmt^€ dtìimìtc». 
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Q ';.' r :..:..■ A y ::; -■■■\'.^ 
Uat-fia ^oftì migìlor', libatf^o a Giote ^^ 
CSié lui stttfio coniai? , Dio 'Sempfe' grande^' 
E sempre le i^cOtieggkórdé'^li'-' ;; 

Del fango y ^ ~giu#t6 de''0*fòstl dònno . '^- ' 
CantéàdoP Ifti ì^ì lo ^IfiWnS^irfifteb , - 1 ^ 
Ovver Liceo? Tra l^d&è miéoihb iV cote , ^^ 
Po!cfc*£'*órttMi k iSafal Sila* se<jci - '"; 
Altri te ftato. saól - ne- monti Idti ^ - ' - 
Altri in Arcadia ,' òt^ chi * dt foif inehtisce ,- ' 
O' Giove padte? i Cren ,' ògnòi: 'rnchdaci: - 
Questi fetono^ò «ttf, il suo sì»pifIci?o-, '^• 
Ne- tu gfà iftotté se'*i roa V{sri- etèrno V 
Rea te io •Pàrrasii partdrMà dòte • ' 
Ftò-di vidFguki «itibrato fntórnò é- il monte . 
^ai¥i é sadmridhto', \ì' non ^pfcssa " 
^era *afoiitia^ n^ dóàna a éai Luéiba 
Sia d'uopo ; Egli or- da gli' Apicfeirfi è dettò 
Aatico osiél de la pregnante Rea. ^ * ' *' 
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Poiché la madreTfuor di ^o |raQd*alvo 
T' ebbe recaco , ella ben tosco in traccia 
Klpsse 4' acq^uar oortence^» code le purghe 
Lavar -dèi parta e rtpaiìr tde mtntbra . 
Ma non per anche il. Ladon Vasco e (jocllc^ 
Tra* fiumi limpiAsunìo ErìmaAto 
Scorreano » e tuc^a Arcadia er* anco arsiccia , 
Che poi d' timor sì ricca ciser éoVea . 
Certo allor quando Rea si sciolse il cibta» 
Il jlifflido ..GiaoQ tea^ g^ta f qérct 
Sul dorso, ^«' il Meia. solfeggia e asf ti c^rnf 
Sui Carione-, che caati ac^e^or mcaay 
Molte belve cQscsi^te a?e^E lor cvfe > 
£ Tuoni pai^i^rp. s€f fa il CiAii ie' sovra 
li renoso t^iefiope ira «5$et|lfQ : < . . 
Pur sotto i pie i^Kqsa avQa gund'gc^ttt • 
L*augihta Rea da - stocdioie^tp pri^a 
Si disse allor: deh; p;^rcoftsci| 9r^0X9, 
Terra, auc9 cu.» cui lieve dogUa è/il parto.. 
Disse , e il gran hr^ccio sceso» in, il«& i diede 
Con la sua vergar una percossa 9I tponu . 
Quesco ampiamentef in duo si fende^»: e fuori 
Mette d'umor geaa copia» ^v^eijla sisterscir 
Tuo corpo» 9 sire r' lo f involse in fasce; 
£ dietti a Neda , che al Cirecease: sjpcco 
Ti recasse a educar seeretamcnce , 
a Neda , la, maggior di- tur onerici 
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Ninfe » a coiei cfie do|^ Stioge « ^po 

Filtra tutte pcecéded d'ctate. 

Ne vaaa a lei mercè rese ia Dea . 

Da Neda nominò ^quella sorgeoce 

Che discorrendo 'Colà paresso a Leprìo» 

De* CaucoDi città, «con larga Tena 

i^ Nereo si frammischiai e sua beli* onda 

Aoticiiissixna beroosi i aepoti 

De l*orsa Licaaoia . Ailor-jcfae t' d>be 

Da Tene a Gaosea' ( che tra'loc riciae 

SoQ ) la Ninfa recato , o Oiove padre » 

Q^uivi a te cadde 1' tunbillca ;' e i^aello 

Da' Cidon} perciò d' allòr ihnanx.1 

Fa detto Onfalio o i^mbiltcar terreno . 

Te poi , GioTe , recarono! le Alelie 

Dittee, campagne a coribaatl, ia braccio. 

In cuna d' oro ti sopì Adiastea i 

£ tu suggeyi le rigonfie poppe 

De la cagna Amaltea ; cibando ìb oltre 

Un dolce fato, subitan lavoro 

D' ape Panacrk sa pe' monti Idei » 

I quali hanno anco di Panacri il oome\ 

F^d i Cureti vigorose danze 

A te d* intorno fean battendo Tarmi > 

Pèrche a i' orecchio di .Saturno . gisse 

pi scudi , e non di tuoi ragici il suòno. 

fu ben ctescew ^ ed eri ben nudrito > 
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Celeste òiove . A pafcjcttà ben; to;no 
Giugnesti , e il primo pel ti lmol|u^aiinecto.• 
Ma cu faneiullo ancoc chiudevi. ìiy; mente 
Perfetto senno. > cade i fratelli tuoi.. 
Benché priri d'età, non iovidiaro. 
Che il cieb avessi in tao , tcugfftyc stix\2^ d 
Mèi dissero già ver gii ainckki «vati» . . 

Che la sorte dlrise in tre ie case 
Affigli di Satarbo. E chi- vorrià'. 
Se non Tuoto di^ senno, a 1' utda esporre f ' I 
La ventura del cJfclo e de rinferho ? [ r '. 
Sol day* è parità, la sorte ha loco^. :. » 

Ma di tal cote la distaniza é ìj^inìensa. . 
Pingcr. vorrei' ciò che potesse fede 
Ne le orecchie ottener di- chi m\ ascolta •- 
Te non ie serti feron re de*i\umi , 
Ma r opi9 di tua man , Forza e valore , 
Che seder fe^tt ancor presso ài tuo scanno'. 
£ qa^U' augel che a cutri altrb sovrasta 
Mcssaggier festi de gli augurj tuoi y 
Li quai tu fausti a* miei più cari in.via. 
Tu.da! gtovani bai colto il più bel fiore ^ 
Non i periti in mare, in arme» in Oanto-v 
Tali uffic) lasciasti a' minor numi, 
A chi gli uni , a chi gli altri . £ per te scelto^ 
Hai gli stessi rettor che le citta<U, 
Sotto al cui bracGLO sMafio^agrÌQolco9Ì>, ; 
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Remiganci ,' guerrier , tutte le cose.* 
£ che noa è soggecto a lui che.inrpera? ' 
Di Valcano cantUtno essere i fabbrile 
Gli armigeri di Marte, i cacciatori 
De la Chicóna Artemide , d'Apollo 
J dotti ìd lira;, f i jregaartor di Giove. 
Nulla qui più divino è de* regnanti . 
Tu lor dividi il tao- medeimo. inesco». 
Il custodir citta . Siedi tu stesso 
Su le rocche a mirar chi con distorti 
Giudic) il popol fegge , e chi altramente; 
Tu Ve«si loro -in' seno- ampia ticcfaezzsi , 
A tutti sì; ma non a tatti uguale. 
Ben dal ré noi^ro argumentar cip lìce, 
Pcrcb'ei va lungo tratto innanzi a gli altH.>» 
Quei che a mane ei pensò< compie ia setai' 
Le maggior cose entro la sera .stessa , 
Le minor tosto ; eh' ci pensol le adempie. . 
Altri hann'uopod'un anno, e ancor non bastai 
Ad altri ogni poter tu^ stésso , o Giove , 
Precidi, e lor consigli a mezzo rronciii. 
Salve altamente, altissimo Saturnio, 
Dona cor d*'pgoi ben, d'ogni salvezza. 
Chi.fia che canti 1* opre:) tue? Nessuno 
Fuvvi a sarà. Chi pareggiar può .a l'opre 
Di Giove il cknto? Salve, d. padre,, salve, 
T^ yirtude e ricchezza a noi dispensa. 



Digitized by LjOOQ IC 



141 / JW N / 

Ne licchezxa i^xsà &r senza Yirtude y 
Né qaesca senza qiìelia alciut beato.. 
Tu dunq^ue l'itoà e l'altra a noi comparti « 



INNO, 
A D A P L L I NE. 



o, 



'H come mai se scosso il sacro z Fésd 
Kamo d* alloro y e cotto iacocna il teofipio 2 
Lungi luDgl) o.pcofani. .ApoUo al certo « 
Or col leggtadiro pie batte ie porre • 
E Qoa Ted^e ì un coiai grato . cetno 
Improvviso ne di la Delia palma »^ 
£ il cigno l'aria d'un bel canto allegra. 
Voi , sbarre de k imposoe, e voi» serrami > 
Vi dibassate? il Dio noa è lontano. 
£ voi > garzoni , ordite canti e balli « 
Non ad ogni iiom si manifesta Apollo» 
Ma solo a'baoni. Che lai Vede è igraode : 
Chi hii non vede è vii. Noi.se. vedremo* 
Lodgi • operante > e non sarem mai vili. 
P4:esente d Dio non tegoaao la cetra 
In silenzio i garzon, tià in ozio il piede ^ 
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ic compier noàic> e tasat pel canato» 
E nari aJzar demo sa basi aiiticbe . 
In pregio ho qae'ganoa cheinoperoia 
Non lasciano la lira. E voi che adite 
Sooar d'Apoik^ I vanti , applauso fate* 
Anche il mar plande y qaando i tati onore 
Fanno a la cetra e a l'arco, armi d*Apollo* 
Teti madre al* udir. Vira Peaoe» 
Viva Peano 5 noè pid in tristo metro 
Declora AcfaHle; e il lagrìmoso sasso 
Quello in Frigia indurato umido marmo > 
Forma di donna che spalanca' in feta 
atto la bocca, il lamentar sol]iellde» 
Viva viva, gridate. locootio a^oomi 
Mal e pugnar. Chi h co'nomi guérm. 
Può farla col mio rcge , e chi con qiarsto 
£i venif può anche con Febo iaf giostra. 
»bo al drappflio onor farà che canta 
A tenor di sue brame $ e. ben poò farlo» 
roichè di <ìiove' a la man destra siede « 
Kè questo coeò nn giorno solo i pregi ' 
D'Apollo camera , che in pregi abbonda . 
Qua! fia che Apollo di lèggicr non canti r 
Nume che lia manto d'or, fermaglio» lira*. 
Arco» faretra» taltareui d'oro; • 
Che d* oro ei tutto è pieno e di ric(hezte# 
£ ciò da vDeUb atgumeatar ben (moi • 
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£i pur è seropte bcHo e gio?In scmprt ^~ 
Ne mai di .Febo sa le molli guance 
Lanugine spupto. Da le sue chiotiie 
Stillano, a tierr^. ol) odorosi. Ji ccine- 
Di lui no {loaidifFondeiui pingue untume i 
Ma precu panacea* Là dove scende 
Quella rugiada > è tutto sano. e. incacto . 
Vince ei t^icù Io ogrii arte. i Ih .su© uetaggio 
Ha i prodi saettanti > e /i .buon cantori i . 
Perocché i>rcQ « il canto jh^ in ^ua MlaJ 

pa lui ijQparato a.silontai^ajr la/mprr^. .. 
Egli hsrve ^aaw. di Paiitocatle ;il nome 
D' allor >Q qua cfae pel: gaf^^QQC Adnaeco 
D'amqce. acceso a pascolar cavalle 
Da .giog<».^i .rpcò d' Anfrlso in riva • , 
I bovi»: pàscci divjpfraa ^oq^ì ' . . 
Agevolmente, né di partii inopia., 
Avran le capre,. su >le quai .pascenti 
Getterà T occhio Apollo,' e, npn; fica ptiìrd 
Le pecore di latte ne di prol£; . 
Ma tutte latceratinq.i lo;:o agnelli. > 
£ quella che u.a sol parto aver solca > • 
Sarà, fra breve . di, gemelli madre . 
I seguaci di Febo anche le piante 
Disegneranno a le cittji, p€i;chVesso^ • . 
Di veder queste alzarsi, pgaoc V allegra , 
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y 
^d ei medesimo i fondamenti ordisce. 
In cci di ^aattr'anni ei fu già fabbro 
Di fondamenti ne la belia Onigia 
Viciuo al lago che la cerchia intorno. 
Diana ogooc da caccia ne recava 
De le Cintiadi capre i teschi, e Febo 
Un'ara ne formò: di corni fco 
La base, e Tara congegnò di corni > 
£ fé' cornute le pareti in giro. 
£ quinci Apollo a costruite apprese 
le prime fondamenta. £i fu che a Batto 
la mia feconda architettò cittade , 
£ a r entrar ne la Libia il popol ebbe 
Auspice destro e guidatore un corro. 
Apollo giurò darne a' nostri regi 
Le murai; il nume giura sempre il veto. 
Te molti. Apollo, fioedromio, e molti 
Appellan Clariq (che di nome abbondi 
In ogni parte } , ma io giusta il rito 
Del patrio suol ti chiamerò Carneo. 
Sparta, o Carneo , fu il tuo primier soggiotnoj 
Tera 11 secondo, e fu Cirene il terzo. 
Te d'Edipo la sesta dèscendenza 
Da Sparta addusse a la Terea ragione, 
E il yalence Aristotele da Tera 
A le Asbistidi piagge , ove un leggiadro 
Tempio t* eresse , e institul solenne 

Inni dì CMmuco. K 
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festa annuale , lo cai ben molti tori 
Caggion su Tanca, o $it, T ultima volti i 
Vira viyaj o Catnco, cui molte preci 
Panno le genti. In ptiiiiatera i tuoi 
Altari colmi soU di quanti vario» 
Dipinti fior la stagion mette allora 
Che rugiadosi umor Zefiro spira» 
£ ne l'inverno d'olezzante croco. 
Perenne fiamma hai tu, ne mai le brace? 
Del precedente di la cener rode • 
Febo altàn^nte rallegrossi allora 
Che di Bellona i valorosi armati 
Con le Libiche bionde entrar© ijì dioza 
Ne la stagion de le Cameadi feste , 
Perocché prima non poteano acceso 
Di eira al fonte i dotti aver» ma loro' 
Stanza era Aziii di boscaglie Iblui. 
Ke Febo rimirogli. e a la sua (iposa 
Da la forcuta cima di Mirtusa 
Gli discoverse U v'Isseide ancfsc 
Il fier lione distruttor de* buoi 
li'Euripilo. Ne Febo altro mai vide 
Coro più eletto e più divin di quello i» 
£ rimeiùbrando $ua rapinai s^tica» 
Non ad altifa città 4' utili tose 
Fa largo donator» come ^ Cirene 
£ gl'isteisi Battiadi a terun Dio 
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Non fcroQ ma! pia grande onor che aFebdJ 
Diva riva , Pcan , risonar s* ode , 
Poiché il popòl di Delfo a te primitto 
Tai note modulò» quando mostrasti 
Il lontano ferir de l'auree frecce. 
Tu a Pito discéndendo incontro avesti 
Una feróce beltà , òrribìl àngue, 
^ Che tu spegnesti i luì veloci strali 
Vibrando un dopo' l' altro i è ognun gridava : 
Viva viva, Pcan, discocca il dardo, 
Se a comud prò ti partorì la madre; 
D'allor ih poi tal carme in uso è corso. 
Ma di Febo a l* orecchio il Livor disse 
Furtivamente: io quel càntor non prezzo. 
Che fioQ distenda ampio qua! mare il canto/ 
Febo d'un calcio io respinge addietro, 
£ gli rispose: de TAssirio fiunie 
È grossa la corrente > e trae fra l'onde 
Gran mondiglia di terra e assai sozzume • 
A Cérer le Melisse attingon acqua 
Nod d'ogni fiume, no, ma quella sola. 
Che pura stilla , immacolata e scarsa 
Da izcto fonte, e sovr' ogn' altra sale 
la eccellenza. Salve, o sire, e Momo 
faccia ritomo ov'ei si roda e strugga • 
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'laoa, ehe a cantor non liere colpa 
È Tobbiiar, cantiamo > a cui son cari 
Spiedi 9 archi » danze» e sollazzar pe* monti , 
Incominciam d'allor che su* ginocchi 
Del padre bambinella 'ancor sedendo 
In tai note parlogti ; o babbo mio » 
Dammi serbar yirginicade eterna » 
£ molti non^i > onde non possa meco 
Apollo gareggia^ -, daqami archi e strali . 
Ah! me gli accorda» o genitor. Non io 
Tua faretra pretendo o tuo grand' arcò } . 
Ben tosto a me i Ciclopi e le saette 
Fabbricheranno e Tarrendevol arco. 
Tu donami il far lume, e stringer vesti 
Fino al ginocchio orlata allor eh' io vada 
A fare scempio di selvagge fere. 
Dammi vessanta ancor compagne al ballp 
Oceanine > di pov* anqi tutte > 
£ tutte giovincelle ancor non cinte. 
Venti Amnisidi Ninfe ancelle dammi» 
Che i miei calzari e i cani snelli in guardia^ 
Qjiando a ferir non vo linci ne' cervi. 
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l'eogano} e dammi tutti quanti 1 monti 4 
Una sola città , qua! più ti piace, 
A me concedi ancor | peroccné raro 
Fia che Diana a la città discenda 
Saran mia stanza i monti > e tra le gc;ntl 
Sol miscliierommi allor ne le cittadl» 
Quando conquise da' dolor del parto 
Invocheran le donne il mio soccorso; 
Giacche ie Pacche I quand*io nacqui > io sorte 
M'attribuirò il dare a qiielle aita. 
£ già mia madre non solFérsef ambascia 
Kè in partorirmi né in portarmi , e senza 
Pena mi trasse dal suo seno in luce. 
Ciò detto la bambina al suo gran padre 
Volea palpar la barba, e più fiate 
"Le mani per toccarla invan distese. 
Kideodo il padre le fé* cenno , e disse .- 
Abbiti» o figlia quanto brami e chiedi, 
£ cose altre maggior da me t'aspetta. 
Trenta città, non che una sola, trenta 
A te dono città, che nessun altro 
Onorar nume né invocar sapranno 
Che te sola, o Diana ^ e molte ancora 
A parte ed in comune avrai con altri 
Città di terra - ferma ed isolane ; 
Dove in tutte avrà Cintia e boschi ed are« 
Tu pujf e strade e porti in guardia avrai/ 

K 5 
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pissc , e col capo raffermò suo dcttp , 
JEIIa al Crctensc monte Lcuco oroaco 
D* arbori mosse , e a 1* Ocean dipoi . 
Là ve' sì scelse molte Ninfe, e tutte 
Di nove anni fanciulle ancor non cinte. 
jGipl Cerato, vasto fiuipie , e Teti 
Cioi perchè a la figlia di Latona 
Mandò le figlie sue compagne e ancelle. 
Poscia andonne a' Ciclopi , i ^uai rLarennp 
Di Lipari ne (* isola (nomala 
Oggi co^l» ma Meliguni allora) 
Di'Vulcan su le incudi a 4ina rovente 
Massa di ferro affaccendati incorno: 
Che gran lavor gli accalorava , avendo 
Per Nettuno a le mani un da cavalli 
Beveratojo . Sbigottir le Ninfe 
Qi^ando miraro i fieri mostri a* gioghi 
De Tossa siipiglianti (ognuno avca 
Una sola pupilla eguale a scudo 
Di sette cuoi , la qual di sotto al ciglio^ 
Metteva fuori un lucicar tremendo) 
B quando udir de la sonante incude 
Lo strepito, e de' mantici soffianti 
L'impetuoso vento e il gemer cupo;* 
Perocché rintonava Etna e Trinacria » 
Seggio a* Sicani , e la vicina Italia i 
E Corsica metteva alto timbombo. 
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Ma aliar quando costoro alzando ì magli 

Sovra le spaile daran colpi ^\ ferro 

O a TafTocaro rame di fornace 

Alternamente ( faticoso incarco ] , 

Aììot si le innocenti Oceanine 

Né tollerato di guatargli in viso, 

Né d'accorre il fragore entro ^ l'orecchio^ 

£ di ciò nullo le riprenda, poi 

Che ancor le figlie de gì' Iddii beati » 

Sebben non pargolette ai par di quelle , 

Kon mirano costor senza ribrezzo . 

]4a quai^do alcuna di cotai fanciulle 

Fa dispetto a la madre, e questa incontro 

A la figliuola sua chiama i Ciclopi, 

Sterope od Argc.allor Mercurio intriso 

jy atro carbon dal fondo d« la casa 

Vien fuori, e fa spavento ^ \^ fanciulla; 

Questa a la genitrice si ^raccoglie 

Jn grembor, e con U man fa schermo a gli occhi ^ 

Kla tu di priina ancor, sol di tre anni 

Bambina 9 quando ti recò Latona 

Infra le braccia U dove invitata 

Vttlcan l'avea per farle doni in grazia 

Di tua vista, prendendoti allor fironte 

Su le salde ginocchia , gii abbrancasti 

L* irsuto pel de la gran pancia, e a forz^ 

^el divegliesti, onde ha pelato ancora 

K 4 
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li bel mezzo del petto a quella guisa 

Che a la tempia d'un opmo» otc saccampi 

La turpe alopezia > d^Tora il crine . 

Perciò a queir animosa allor dicesti : 

Su via 9 Ciclopi » a me qualche beli' arco 

Cidonio fabbricate e le saette 

£ una cava guaina ove riporle. 

Qual Febo, di Latona anch'io son figlia « 

Che s*io farò di qualche agreste porco 

O di grosso animai preda con Tarco» 

£i pastura sari di voi Ciclopi • 

Questi compierò il ti^o desire , e tosto 

T'armasti o Dea. Di là movendo in cerca 

Di cagnoletti a la magion di Pane 

Arcadico ne andasti , il qual trinciando 

Per le sue cagne , che figliato avieno » 

Stava le carni di Menalia lince. 

A te il barbuto Dio donò due cani 

Bianchi la schiena » tre gli orecchi 9 e un Tajo f 

Che dietro strascinandosi i leoni» 

Dopo avergli afFerrati perla pelle.;. 

Menavansegli vivi entrp la stalla: 

£ sette ben codaci e più veloci 

De venti speditissimi a seguire 

Cerbiatto e lepre cfa^e non mai chiud' qcchio f 

£ a dare il segno ov'ha suo covo il. cervo, 

Ove l'istrice ha nido, e dietro a l'orme 
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Del damo a far la vii ,«Di li partita 

lo compagnia de* caa> saltanti cerTe> 

Strane a veder, trovasti a pii del monte 

Parrasio, che a la riva ognor d*Anauro 

Di Sabbia nereggiaitte ivaa pascendo , 

Via pili grosse de' tori > e luccicava 

L'or su le corna,. Da stupor compresa 

Fosti repente » e nel tuo cor dicesti : 

Questa sarà la prima caccia» degna 

Di Cintia veramente. Erano quelle 

In tutrò ciàqùe , e tu ratto eorrendo 

Stiìz* oprar veltri ne prendesti quattro 

Da trainare il rapido tao cocchio . 

Ad uni che oltre a} fiume Celadonte 

Per voglia astura di Giunon fuggilo • 

Perchè d' ercole {osse ultima prova > 

Ricetto die la Cerinea montagna, 

O Partenia Diatta» o donutrìce 

Di Tizio» ta la fascia e l'armi d* oro» 

£ d'oro avevi il cocchio ^ e ta mettesti . 

O Dea» pur d'oro i le tue cerve i freni. 

£ dove mai da prima il corneo carro 

Ti sollevò? Su l'Emo Tracio, d'onde 

Atroci freddi il procelloso. Borea 

Mena contro chi va mal in arnese. 

Dove ia face recidesti ? £ quale 

Fiamma destasti in lei ì sul Miso O^^mpo • \ 
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P deatro a quella tq vapcft méttesti 

D'inesciag^ibii Jace , che distilla 

Da*faImÌQÌ del padre, f c^uantè vette 

I,' arco d'argento > p Dea^ mettesti a prora 9 

Prima a un olmo tirasti » iodi a una guercia ^ 

Il terzo colpo fu contrp uaa fera . 

Poi Qoa ip quefte più , ma saettasti 

Scellerata città , che a le sue genti 

Non men che a gli stranier fea molti torti ^ 

Meschini que* che tua crud* ira investe . 

Divora pestilenza i loro armenti, 

La brina i campi. Il cria posano i recchi 

Su le tombe de'figU, e le pregnanti 

Donne o cofpite muojonò > o scampando 

Prole hanno, tal che non si regge in piedi ^ 

Ma que'che miri d* occhio mire e dolce > 

Ben fertili di messe hanno le terre • 

£ copisi di bestiami e di ricchezze s 

£ sol carchi d'età vanno. «i la tomba. 

Ne ^ }e faf9Jgli<^ lot discordia nuoce > 

Che le più salde case abbatte e strugge. 

Ma intorqo a sacro desco in: un $orelIe 

Vanno e cognate disponendo i seggi. 

A me sia amico > o venerando Dea» 

L' uom veritiero > e tal pur anche io. sia . 

Fa fh*io sempre ami il canto» ov* entco sìcoq 

Di Latona le nozze» e assai sovente 
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7u> Fei)0> e di ^qj^ pan fatte Ip \mftcse^ 
Caoi, archi» e rote o&de porrata $ei 
Lieve io gran pompa a la magion di Giove . 
Quivi incontro venendoti a le porte ' 
L'Àcacesio Mercurio le tue armi 
Riceve > e Apollo quai ne rechi fiere » 
Ma ciò pria che Cassuso il forte Alcide 
Salisse. Or non pia Febo ha tale incarco | 
Poiché il Tirintio come invade saldo» 
Sempre ^ le porte se ne sta aspettando , 
Se ^Iche cosa a cibar buona e pingue 
Al tcio venir ne porti > e senza fine ' 
Ride di lui tutto lo stuol de' numi» 
£ più ch'altri la gran suocera Giuno» 
Quando ylen che dal carro egli ne rechi 
O grpsso toro o boschercccip yerro 
Con le ^mpe di dietro palpitante • 
£d ci con motti a stio vantaggio astuti 
Cosi a ce parla , o Dea: le male fiere 
Intendi 9^ saettar» perchè tu sia 
De gii uomini soccorso nominata» 
Come son io. Le lepri ^ i cavrioli 
Lascia pe' monti pascolar. Che mai 
Fabno questi di mal ì sono i cinghiali 
Che oftodono le piante e i seminati 
fanno anche i tori a gli uomini gran danno; 
^a questi fiedi ancor. Ciò detto iacorno 
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A grossa belva s* afTacicà in fretta. 
Perchè sebben sotto Je Frigia quercia 
Le sue membra indiò > non ei per quésta 
Termine pose a la $uà gola ingorda • 
Quel ventre egli ha tattor con cui recóssi 
Già incontro a Tepdamante allorché arava. 
Le Annisidi fanciulle d se le cerve 
Governano dal giogo distaccate, 
£ recan lor gran pasto di trifoglio 
Da le prata di Giuno, u vien su pronto 
£ il pascono di Giove anco i cavalli . 
£sse pur vanno empien4o aurei bigonci 
D*acqua , perch' abbian quelle uti grato bere « 
Tu a r albergo tcn vai del padre, e quivi 
Tutti 1 numi a seder ti fanno invito^ 
Ma tu passi a locarti accanto a Febo . 
Quando danzano a se le Ninfe in cerchio 
Vicino ai fonti de 1* Egizio Inopo , 
£ di Pitaoe appresso, ov'anco imperi, 
O Colà dove a TArafenidi Ale 
Da Scezia ti recasti, avendo a schifo 
Di Tauri i riti, se non fia che allora 
Vadan solcando le mie vacche a prezzo 
Sott* alrro agricoltor vasti maggesi . 
Perocché fiacche il collo e 1' altre membrai 
Dovriaa ire a giacer sovra il litame , 
Benché fósser Tinfaiche , 4^ nov' anni . 
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Ben armate Al corna , é le più forti 

Ad aprir solchi nei terrea profondo: 

£ ciò perchè senza veder fzi danze 

11 dio Soie giammài non oltrepassa , 

Ma sofferma Usuo carro , e allunga i giorni , 

li qual isola a te, > <jual monte piace 

Principalmente > qual città , qual porto ì 

£ tra le Ninfe quai ti son più caie, 

£ quai fanno eroine a te corteggio? 

Dimmelo» o Dea, cb*io tìarrerollo altrui • 

De risole a te grata sovra l* altre 

È Doliche> de' monti Taigeto; 

Terga jde' \t città j de* porti £uripo . 

Innanzi a tutte 1* altre ami Ja Ninf4 

Oortinide, di cervi ucciditricc > 

£ firitomarti a vibrar colpi destra. 

Per lei Minoj; colto d*ainor trascorse 

Di Creta 1 poggi > e quella or sotto irsute 

Querce occultossi, or in palustri laghi. 

Nove mesi ei gito dirupi e fratte. 

Ne restò d'inseguirla infiho a quando 

£ila quasi ghermita in mar lanciossi 

Da un'erta roccia, e ne le reti incorse . 

De' pescatori , ove trovò saltezza . 

Dal nome de le reti indi i Cidoni 

La Ninfa nominar Dittinna , e il monte , 

Ood'ella giuso si gittò» Dicteo« 
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Èìi fate quivi erette offerti a lei 
SoQ sagrifizj , ed io quel giorno 11 serto 
È pino o giunco > e non si tocca mirto ; 
Perché di mirto i;n famuscel s'apprese 
De la vergin fuggente al manto', ed ella 
Contro tal j^ianta prese alto disdegno. 
De la Ninfa il eognonie ^ ó reneranda 
Portatrice del lume > Ò da^ begli occhi 
Upi reginsi > à te i CretensI diero . 
Socia ti festi ancor Cirene, e due 
Cati Cacciatori U lui donasti» ond'alto 
Prenoto sortì la Ippiade donzella 
Presso la Jolcia tomba i e tu pur , Diva i 
Del Dejonide Cefalo la bionda 
doglie a daccià conduf reco solevi, 
E dicono che al par di tue pupille 
Amasti la bellissima Anticlea. . 
Innanzi a tutte l'altre irapid' archi 
Portavanf queste, e a gli omeri il tùfcaasoT 
Di frecce pien. L'intatto omero dèstro 
Mostrava» sempre e^ la mammella ignuda, 
Icf pregio avesti ancor 1 assai veloce 
Figlia di Tasio' Arcaside Atal'anta 
Occiditrice di cinghiali,- e a quella 
Accanir veltri é tirar dritto al iegno 
Bttt insegnasti. A lamentar non s'haoQor 
Ùi qtfelfaf i cacciator che' fìir chiamad 
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incontro a l'apro Calidonio. I scgR^ 

De la bella Victotia Arcadia ride, 

£ nirtor serba de la belva I denti. 

Kè crederei che Ileo, cfaé il pazzo Rcco^ 

Benché nemici a lei , la bella arciera 

Osassero biasmar giuso in Ayèrno. 

Perocché non seni^no a la menzogna 

Accordo i fianchi loro, i qua! di sangue 

Largo inaffiaro là Meùaììà ciitaa . 

Salré , o ricca di templi e di citcadt 

Chitona, di Miletd abitatrice. 

Te condottiera a* legni suoi Nelcd 

Prese al partir da la Cecròpia , o Ctiesia j 

Imbrasia Dea, che i primi leggi ticfli* 

A té nel tempio Agamenoahe ajipese 

II timor di sua nave, onde conforto 

Arer dà te nel borascoso màxt. 

Che i venti imprigionasti allorché i Greci 

legni andarci a guastar le Teucre ìrille. 

Per Eleni Rantiusia accesi d'ira. 

Pretd due templi ti fondo i J' un Corio ^ 

Perché ad esso le figlie rimenasti , 

Che girino errando per alpestri monti , 

L'altro id Lussi Emeresio, perché io ^ttà 

A qaelle trarhotasti il cor selvaggio « 

Le Aioazo^ di guerra diiiose 

Ti fabbsicairòao gii d* £fesa ài ììim , 
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D* un brf tronco di faggio art «imufcicnl^; '- 
E Ippont il Sacro mitiisterd utopica ; • ' ' 
Esse, o Reina» a et dàntaro id '{r^ia ^ '* ♦ 
Con gli scudi a la man guerréstatA^nn» ; 
Poi disposero il ballo In vasto cerehia j " " 
D' argute canne un sottil saoh segnafit 

Il battere de' pie con jgiasto accordo: 

Che forate non anco c^aào ftossa - ^ 

Cervine > opra di ' Palla a i cei^r amaèflT^ * - 
L*ecchcggìar si diffiise infitto a* Sardi, ^* *' 
E al tratto Berccìatio. £i»e eo*|^i^(fi " 
Suscitavano strepitò gagliardo v - -**' 

Cui seguiva il fragor dp le farètre . • *• 
Poscia a ^ael siiftulacro int6rnd '«fi àlApio^-* 
Ricinto alzato fu, di cui più ricco • ; V* 
Né più divin non mai vedrà l' Aurora • 
Ei vince di leggicr quello di Piro, 
Di saccheggiarlo minacciò 1* insano 
Ligdami oltraggiator , seco guidando 
Pari a V arena truppe di Cimmerj 
MugnitoT di cavalle , i <juai soggiorno < 
Pan presso al varco. de Tlnachià vacca. 
Ahi re meschino» in quanto errore .incorse S 
Già non potè ritorno in Scizia farei ^' 
Ne desso, ne veitino altro di quanti 
Pcrmaro i cpcchi nel Caiscrio prato; 
Poiché gli archi tuoi son d'Efeso schermo , 
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Stlte» o MttQichia diva» o guardatrice 
De'poEcif o ▼foeittbile Tetoa. 
Nefsim Dtaoa abbia io dispregio , Eneo i 
Che fii J090 qprezza^ 1* ira di lei , 
Koo bei coocrasci in sua città sostenne • 
£ nesiisio con lei ne 1' ane giostri 
Di ferir certi o d' accertar gli serali • 
A suo gran costo Alcide a pagar ebbe 
La tua giactanza . Né a le nozze ago^i 
Di tal Tergine alcun. L'arerte ambite 
Fece mal prò ad Orione e ad £to . 
Né alcun xicusi l'annua danza . Ippona 
Non senza pena e duol disdetta feo 
I>i girar carolando intorno a l'ara. 
P gian Reina > lalve , e arridi al cantQ ; 
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V^lÒmc e in qual tempo,© cuor, cantarli Deb» 

Alma nutrice de l'infante Apollo f 

Tutte al certo le Cicladi, fta quante 

Giacción isole in mar le più serate , 

Degne di canto son , ma Delo il primo 

Vuol da le Muse onor, perch'essa Apollo 

Signor de' carmi asterse, e ay volse in fasce, 

E lui premiera celebrò foal Dio. 

Come le Muse in odio haiino un cantora» 

Che con lodi Pimplca i cosi del paro ^ 

lebo ha in odio chi poti Delo in ohblio. 

.Dunque io parte farò del canto a Delo, 

Acciocché Apollo cintio a me dia nome , 

Che la sua cara educatrice onoro . 

Ella* e suggetta ai renti, e pure immotai » 

Benché da l'onde combattuta, e a'merghi 

Accessibile assai piti che a' cavalli. 

lu ben piantata in seno al mar, che tasto 

Intorno intorno la circonda e spruzza 

De Tonda Icaria in lei l'immensa spumai . 

Ond* è ticctto a* pescator marini • 
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Nessun le iQ?idii tra le prime il Tatuò ; 
fioche saraaiQÓ accolte isole in grembo 
A r Oceano e a la Titania Teti . 
£IIa a tutte pceval. Diecto a' suoi passi 
Vico la degna d'ooor feaissa Cirmo» 
£ de gii £ik>pj l'Abanziade Macri, 
£ l'amena Sardegna, e quelia dove 
Pria da Tacque approdò Venere a nuoto i 
£ in premio del tragitto e sua difesa . 
Quell'isole per torri in giro eccelse 
Munite son> per man d'Apollo è Delo, 
Qual pi& saldo riparo ì e muri e pietre 
^ De lo Strimpnio Borea 1' urto atterra : 
Ma sempte fermo ed inconcusso è un Didj 
Tal difensor ti cinge» amica Delo. 
Molti intorno s'aggirano a te carmi • 
In quzl t'inserirò? Qual brami udire f 
Dirò come il gran Dio battendo i monti 
G)l tricuspide acciac , che de'Telchini 
£ra larorò > ne formò da pria 
L'isole, che staccò tutte di sotto 
A fermi piani, e ruzzilolle in mare: 
£ quelle forte radicò nel fondo 
Per far loro obbliar là terra -ferma. 
Tu già non fosti a cotal legge astrettn $ 
Ma libera pel mar givi nuotando • 
Asterie anticamente era tud nome» 

t X 
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Dacché fuggendo il talamo di Glov|& 
Giù dal cielo saltasti in cupa fossa _ 
A guisa d'astro. Finche l'auirea tcco 
iatoòa non mischiossi , aTCsti quella' ^ 
D'Asterie, e non ancor di Dcl^ il nome. , 
Spesso i nocchier, che dal casiel di Xamq^; 
E da Trczen vèrso Efira fean yel^'^ 
Nel Paronico golfo t'incontralo^ . ^ 

Ne ti rivider più di là tornando, - - 
Ma che l'angusto Euripo al royino^p . , 
Varco romoreggiantc eri ^rascor^a i . 

Quinci ben tosto pr^sa a sdegno l^ft^., * 
Dal Calcidico mare infino a Suwo, ^; : 
Promontorio d'Atene, cri. ita ^ ni^^to^. ..^ 
O fino a Chio, o fino a T ubertosa _ ^ 
E ben irrigata isola Par tenia, , [ 

( Samo non ^ra ancor ) dove d' Aócc]^ 
Vi'cin le Ninfe Micalesie dicro . 
A te rieletto. Ma allorché di Febo . 
Al nascimento il tuo tcrrcn porgesti,. ._ 
pa'naviganri il nuovo nome in piiemi^, / 
Ne riportasti , perocché ^ual pria ^^ 
Non più incerta qua e la ti raggiravi* . ^ 
Ma il piede abbarbicasti in mcMO aTac^ 
Del i^iar Egeo; ne paventasri Giuno,. ^'*' 
phe di furor accesa alio ftemca^ 
^ontro t^ttc color le ^uali.a Giove 



Digitized by CjOOQ IC 



. VI CALLIM ACO. SSS 

Far di prole feconde» e sov'oga'altrai 
Coatrd Latòtla che prodar dorea . 
Più gradito Ai Marce a Giòve an figlio • 
Giuoo petciò su V etere veletta 
Tcaea ^rpeodo' d'ira atroce ioimeosa: 
£ respiQgéa lontan . Latooia oppressa 
Da le doglie del parto. Ella anche dae 
Destinò guardie a specolar la terra* 
Il furibondo Marte in arme stara 
De TEmo Tracio su 1* eccelsa vetta» 
psservator di terra - ferma » e intanto 
Suoi dest^ier diiporavaii ne lo speco 
Settemplice di Borea, Altra sedea 
Sa r lavato Mìmanto esploratrice 
De l*^Ìsòle, la figlia di Taumant6, 
Ambo acquante citta sen già Latpi<a 
Fean d'accorta ditteco e gran minacce: 
Fuggllla Arcadia e il sacro mónte d'Auge 
Parteaio> e Tantichissimo Feneo; 
Tutto faggina del Peloponneso 
Qiel tratto intero eh* é aggiaccate à Vlsmòp 
Fuor ch'£gia]o ed Argo > i quai paesi 
Non perq^ furo da' suoi pie cercati, 
Perch' Inaco era tocca a Gtuno iti sorte, 
Fuggilla Aonia d'oo medesmo corso > 
Gui Ditce e Scrofia Teniafi dietro aventi 
Pef mano il padre ismen di nera sabbiai 
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5 di loRtanó assai (piegfi seguita 

Ì)al fulmine mal concio li tardo Asopo, 

E fuggendo di là la Mclla Ninfa 

pi quella terra, sì , rè$tò dal balio. 

Impallidì nel volto, e per la qutrcia 

Sua coetanea sospirò at vedete 

Agitarsi le chiome d'Elicona. 

Dite, o Muse mie Dee, se veramente 

Nacquer le querce allot quando le Ninfe.' 

Queste' han gioja e dilètto ove la pioggia 

Le querce irriga , e sono io doglia e pianto 

Qiiando svestite son de le lor foglie. 

Con esse Apollo chioso ancor ne V alvo 

Forte adirossi , e minacciando a Tebe 

Disse parole non d* difetto vuote: 

Tebe infelice, a che mi cerchi il fato 

eh* or ti sovrasta ? Deh malgrado mio 

Non mi sforzare a» divenir profeta. 

Non calmi ancor del tripode di Delfo» 

Ne spento ancora é il vasto serpe orrendo, 

Che uscito faor da Plisto, in bove spire > 

ÀI nevato Parnaso intorno gira. 

Ma nondimanco pia precisa e certa 

Co^ dirò che se dal lauro uscisse. 

Fuggi lontan, t'aggiungerò veloce 

Per tignere i miei strali' entro il tuo sangue* 

Tu Ia progenie avesti d^ la dontia 
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pi mala lipgaa in ione» c> nU nadricf 

Cara d^ tu ne Citf ron sartie . 

Io SODO a'buoai, t i buoni a m^ son cali. 

Disse» e Latona addietro torse il passa. 

Ma. poicliè a iel negato ebbero ospizio 

Le Achee citta , T amica di Nettuno 

Elice, e Bura, u* Je bovine stalle 

Ha DessaipefiQ Eniade» il pij la Pea 

Volse ai Tessalo suol . Fuggir l'Anauro , 

La gran Larissa, e le Chironic rocce» 

E con esse Penco che Tcmpe irriga. 

£ tu pui; anco , o Giuno, un core alpestre 

Serbavi* in petto, oè pietade il franse, 

Quaod' c^Ia al ciel tendendo ambe le braccia 

IndaSQo premerla cotall accenti: 

Tessale Ninfe, che progènie siete 

Pel iiume, dire al gcnitor che acqueti 

La gran fiumana , e ^ lai palpando il mento 

Pregatel cbe deporre entro al suo letto 

Msci i %li di Giove. E tu, Ì?cneo 

Etiota> a che gareggi ora co' venti? 

Padre , non se tu già su corridori 

Dali»Ba asceso. Hai sempre il pie si snello) 

O sol per mia cagion l'accelerasti ì 

Si di repente oggi f hai sciolto al volo ì 

£i i^on ode * O mio pc>ndo > ove ti recoY 

Cii gli^egrl arrvi miei sono allenaci. 

L 4 
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O talamo df FilM^,^ajrfl|}^B^,r -v» 'ì? .[ 
Ferma, deb fero3« j, c)i#, sft l»>Bgl(tuft^ \i'\: 
Le fere liónessc atipof,^entp/.;j /i^ siio ; 
J^osaio 1 crudi pàui. A W-^^P^Ìf £n {,, j. f r. 
Risposta fePcin^ fol pia9t9-.j^ gji {9Cf}if^_, t 
Kecessicade é un» gran ^|)«^4 ISfi^ ,ì^y- 
Hicuso i pahi tuof . Sa, cb'alcrje^'dqpo^, :, l 
Partorienti $i jara^ ^,dentr<^l . : » 
Ma soienai miaacp-^^ a me fa Ciono^, , 
.Ve* quale òssefrator di ama ^l mm^f , i 
A la veletta sta che dì leggiere^ ,;Vi i^s.;' 
lAc nel .profondo inabissai: /^ria ^ ./ 
Che dcggio far? Te dolce chc^ Peo^oT , ! ? 
Per te perisca? Il fatai glorop, ^ jrcgpi; ^/ 
Per amor tuo mei sof&irò, qaan^*^i|«hf < -i 
Deggi as ' iridir per ^ppA^i» i ; -' 

E il pia to esser trafilami. , : ;> 

eccomi, vuole Chiama 11^^.- 

Disse V^^ corso ra&enè deH'^fufl*/. 

Ma uha rupe alta ìeirandp r ; 

Svelta al ^ sta per lanqiarlar Mwa^v f 
£ntro a' suoi golfi, e per turarne Hjj^ixq^;/ 
Schiamazzò di latsuso , «e di m }ikh^j « 
la punta percotendo ne. lo s^udo^ . 
Un fragor d'armi levò iototrqo^ i %^^>^ 
D'Ossa tremalo., ed il Cranoiùo-p#a|X0 
S le Tette di Piada a^ro*£c«mqi9^^^ 
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t, d'^^rro» "trabalB lutta l^estaglia. 

^al éà ^lùcMtàió A destò rìmfaoinbo i 
Come allotchè de T «rr^mpaoce £ta«« 
Montagna tutte scotonsi le cave , 
Mehtfè'ìl «pòlcó c[aiTÌ sì rìroUa 
Su ralHa> spalla Briareo gigante » 
£ sotté le tanaglie di Vùlcaao 
KintoDan le fornaci e V opre intieiiie } 
£ i gtao^ paiJooH lavorici a fiamma» 
£ i tripodi cascando tm sopra 1' altro 
Meoan fracasso orribile. Cotanto 
Bai tondo scudo aHodl ascia rimbombia» 
£ppat Peneo non si ritrasse, in dietro } 
Ma tùà saldo si resta qaal pria , 
£ i ìtìoi* rapidi Tortici ractenoe 
itincbè Lacona gli parlò s Rimanti > 
Rimanti in pace^ né la tua pieradd 
per me ti rechi alcon disastro e danno» « 
Noli andai senza premio il tuo favore. 
Ciò detto» ella sebben già molto stano! 
A risole marine difilossi. 
Ma diSKotìa di lor ricetto dietle» 
Non l*£chinadi aventi per le navi 
Un sontuoso porto, e non Corcira 
Pia dia r«ltre ospitai; perocché tottcf 
Di su r «Ito Mimante Iri fsdegnosa 
Mettealt- folte in fuga» ónde tu^ai« 



Digitized by CjOOQ IC 



Dal fiero miateciir -aen giaa^ ttf Ikt&à - 
Per qaal cofKiice frasi ino ì«kobM« 
Posda <k*Coi a 1* isola penpcMie , -- .r- 
Meropeide -Ogigia t almo f iceno^ ' 
Di Calclopa eroifia . Ma iti £gKo 
Una voce oocal Jf fu ritegnp-f 
No, madre niiat colà non )Krrc«riflmi » 
Non percK' io 1* isoU abbaia a sdegno qmi' odios 
eh* è ben quanc' altea mai fccoàka o pid^e« 
Ma da te Parcbb è a lei doTUco un ,att^ 
Nume» di salvacoci alca pcog^iifiei 
S^tto io 'Oli diadema ambe verftoAo 
Le terre -ferme d* ubbidls consente • • - 
P' un l^acedone al cenno ^ e quam^ aotfoti 
Siedono in grembo ai mar, sino a Toccaloi 
£ sin li donde i -celeri eavaUi ^ ^ ' 

Ne condttcooo il Soie, ^i bf^ Insttmo 
De* ooftiiB^i tace do! suo gran padiie .- 
Cerco una guerra «d ambo «oi «ofliiUie 
Verri col ttmpor , quando incontro «*G«0ci , 
Il barbarico brando e il Celso M^rce 
A suscitar da V ulclmo oceideate 
Fiocclieranno Tttan di fresco nati 
Qual nerC) pari in numero, a ie stelle à 
eh* errando per lo elei vaa senta fine^- 
Le guarnigioni e i isorghi de* Loctesi» . 
£ le Driiche cocce » e j pfen Cria$di.f 
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£ le cittì iA contineate in largo 
Giro a iMotorno gemeraa vcggendo 
La pingue me^se del TÌein die abbrueit. 
Ne sol per fama udran , ma già con gli occli 
Plesso al fiiip tempio le falangi ostni * 
Vedranno balenar , e intorno a* miei 
Tripodi i brandì e gli orgogliosi cimi 
£ gl'infesti brocchiere ìehe criita via 
A' Calati faraiis popolo hisano. 
Quegli arnesi saran parte mio premio» 
Pane appo il Ni^o dopo atet Éhirato 
Ne le fiamme spirar chi gU portarag 
Per terra giaceranno in gatdetdone - 
Al Re che fatte a^ri gran' prore tf| guarii; 
Tali a te porgo, o Tolomeo, pttsagji 
£ loderai per molte eri foture 
Vane chioso ancor 'nel sen materno. 
Ora^pon ment^; o madre* Etti nel ìbav^ 
Un'isola beo nota, che leggiera 
Galleggia sa per Tonde, e nbn ha fi^ 
In alcon loco i pie , ma qua$i paglia 
Va nuotando io balia de la corrente; 
£ a Toglia d'Austro o d' Euro il mar lapotti^* 
Recami U; che quella di buon grado 
Ricetto mi darà. Mentr'ei parlava, 
L'isole spatpagliiransi per Tonde. * 
Tu in allora o del cat;Lto amica AsttHe, 
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Tii da r Eabea a, polita eci j^rtit^ 
Le CicMl a mirar tocdce iti cerchiò;' 
Kè solo a' prischi dl^ ma itiitia.via "^ " . 
Seguiati retro di GctcSto l'Alga. ;,;'./ .. 
la mezio ti fermasti, e per piéea^é . 
InTertrtoii? tutta r alga irdèJti. 
Peroc<ilrè tatt^ in fiamme eirt teggendoT 
Quella ififbiìce dà le ^glie oppressa^ [] , 
Giono fapur di me ciò che ti piace: ' ^ 
Tue plòacc» non curoj è tu, latooa,. 
Vieif ,• iricfi ^vra di me. Così, dicesti . 
j^delia di^ fine ài tagat tristo immensi ,'.\^ 
5tt là riva s* assire de ^ f lappo , ' , .' 
Cut niatda flior 4^1 piò profondo iene ' .^ 
ta, tefira> allór che a pièno còrso ri NUp*.^ 
Scenda da r Etiopico dirupo. ' '^ 

Sciolta to fascia e d* aspro doxA cQnqms^ ' ^ 
Foggiò le spalli^ d'una palnu al ceppò i 
£ grondava sodof già per te niemlb^a.' 
Disse atsclanté .* £ perché mai tòtidenrì ,, 
O figliiiol mio, la nia.dre> Eccoti, ó csLiqi 
L'isola ih mat nuotante. Ah nasci, ofi^Po. 
Kasci» e fuor del |nlo sen benigno vreni,! 
i/bi nqù $, lungo CU: >* if^conda moglie 
Di «ichre;, 'fosti de 1* evento ignara . 
Tal nnti^ éotéè z t^ , che tutta anSaneif 
(Mittb^ firn It dire ^ lo spaVènt») (fisse: 
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O spanna' ia jfrk le DcQ òiu^o onoraodh^;^ , 
Tue sòfi tutte le co$e> e toq^ sqn io • ^ 

Tu vera siedi imperadjrice io cielo • 
Ned altta paventiam " > « « 

Fuor che là (ua . Tu $^^ 

Dì tuo sdegno l'autor, ta 

In uo'isoU ha sciolto 
Tutte r altre fìiggir $i 

Asterie^ fu ct)e a lei y o ì 

fé* invito. Asterie) e tu ineaesm u sai» 
Rio sozzume del mar. l^u dun^e» oà^^ 
( Còrnee . in tua mano) a* servi tuoi soccom> 
Che la t^tr^ calchiam- per tnp comando. , 
^iò detto siede a pi^ de 1* aureo Ìrona». 
^ual cagna caccìatrice di Diana :| ,v 

Che stanca dal cacciar posa Vsuoi piedi» 
Ma tiea l'orecchie ritte» e sempre lat^j;^^ 
La chiamata^ ricever de. la Dea« ' 
Tale là figlia ^i Tautnanre sìcijc 
Giù $pttò il 9og)io,\né ^Qo< posta Q|>btìa ^ . 
Né pure allpr che sii lei spande il sonno 
L' ala le tea j ma cosi un poco il capo 
Inchinato a uno spigol del gran trono ,^ r 
Dornie a traverso > ne mai fciogllf ii,cÌA|Og 
Ne i. rapidi caha?:, perche iqaprov^isa .. r 
Non le giugi^sse di sua donna i| piotti^ \^ , 
ii(ta da naiQ dolor Giu^o" trafitta V ^_| 
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£ face» disse » p toi & Gloit hifamte §• 
Le Tostce nozze occalct»» e partorite 
turtiTameote > nOn ne* ietti <[ové 
le pia miicrè e vili panaHiere^ - 
Ma doYe, £atttto entro deserte' grotte 
I loro parti le mar me fòche . 
JKc CO0 jAsterle ancor punto mi idega^ 
Fer tal mùfatlo» a^ farolte danno > 
Vrrcbè uà tristo favor fece a Latòna « 
Anzi io lei prezio assai che ardir don éJbé 
Dt pestare il mio letto» e anzi che a Gìoy( 
IsttiBÒ bei» di fai ticorso al marck 
Tali faron suoi ^etti . I i^igtti > airgtnt 
Cantor di Febo > abbandonato avendo 
li Meonio i'attolo , intorno a I^elo 
Orsaroa sette volte» e al parto onore 
fvroa col canto, augei cari a ie Muse» 
£ fra tutti vdaail t pi& canon.' 
Quindi il fanclalló tante corde ' avvinse ' 
B>saa a)la certa» qdante volte x c%ni 
Ai suo nascet cantato. Essi rocta:va . 
Koo pria cantar» eh' éi fuor de l'alvo uscio» 
Xe Delie I^infe de V antico fiune 
KigKe un catmb imonar sacro a ilithi » ' 
E Tetcer di btòna^o incontanente 
Be eqn forte rinaboilibo a tor^ripostar. 
Né Giuno sf adirò» petocclià Gioya^ 
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Vin ^tqhrua'^a tei id peuo avea. 
Tatte ailor ^ Qtlo , a te le loo^aoKoai 
Feroosi d* on»> tutto il A xorsera 
Oro il totoado lago % od aorel ftraii 
Pcodttsse fi^ la piama de rollTai - * 
£ d' oro uaboccavA il yorttcofo 
Profondo Inopo. Tu mcdama ii figli» 
Da un terrea d* qmo dcàglipada in seM 
Io ti tecasUf Ol tei sdogUctrt accenti t 
Q ricca d'arct e di etm gran Dea, 
Di molti beni apportati tee , o piogoi 
Terren del contioento» « voi cìie intoa» 
A «foello . dimorate isole taitte » 
Qjieila soa io si incolta teiraf^e ptirf 
Apollo a^ci da me di. Delio il nomvr 
Né alcon'altra eootiada ad altro Di» " 
Sarà d cara, Noq al gè Ledieo 
Nettuno Ceneri » né ii CiUenìomontt 
A Mercntio sali», ni Oeta a Giote 
Quant'io.ad Apollo» né saio pia twM9% 
Cosi dicesti » ed ei niggea ftatomt* 
Il dolce kete^ e ptà m fnr-^ott 
Isole sono io anac pia saerosaoca> 
Infin da foella età Nudxiee detta 
D*Apollo sei} né il tuo teritn fieUoM 
Cdca ni J[^oto ne i dttttier di Màtu^ 
Ma d*aflB».iii mm n tt lr.dadnMai 
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Quante woùq cktl verso l'auiait 

£ Ter poneoce» e qiuAce km»» ior sede 

CoBcniU f|ienggio,e que'che fiuiMi^^^ 

Sfd lido Boieal, longevo sangue. 

Q«esii tecan priiBicr te saoe maaite 

Di spighe cbe i Felasgi iisccodo fima 

|>t Qodona grae uaao> essi mioisui 

Del Spnaace tebece» a docnit an 

Per certa , octcageo ptìma assai degli altri» 

Di là passano quelle a la cictade 

£ a* mooci de la Malia i iodi tragitto 

Fan de gli Abanti al piague suol Lelaosio; 

N^ già iuog» tragicto i da l*£abea 

Sia «laas che a ki ticia sono i tuoi pocu\ 

In prima a te da gU Anoaspi biondi 

Quelle maoae recar Lupi > LossoQa> 

£d Ecaergs per età fiorente 

Di Borea figlie, e la pia eletu Sclucta 

D^ la maschile gioreoto: né qoestt 

ler più titoioo a le patene case» 

£ fiir Iflici» e ù'arxaa sempre onore. 

Quando Iine^eo con dalci suoni e caod 

De le Donzelle i talami conturba, 

^ y^^ ^ ^^ ofBioao a quelle 

Vérgini in don la coetanea chuma» 

t i gacmi per primizia a qae'g^tntM^ 
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Recan del biondo pel la prima messe . 
OdorHfetà Asterie; a tei (f Intórno ' ' ■ "* 
L'iso(e un ceìrckiò fan »juasi un bel corb". "^'f 
Espero crespo 'lì* eri n rtoh muta e iùertc,' ^' 
j)iz. i&*i\yt&t sempre in festa- e Jh' canto. * 
I giovani ripetòbo' i beccarmi* •' >* 

Del Licid vecchio , che già Un tétnpo Ofdibt. 
Fatidico guidò seco* dal- Xantò ; 1 v '» 

Le vergini dannanti il fermo sttolé ' / •' ' 
Percuotono col pie; Di serti allora ' ' •* 
Carco si mira il slttiuiatero illustre 
DI Cipri antica , che' Teseo- v'eresse* 
Co* suoi compagni nel tpirnaf da Creta , * ; 
Li quiài campati dal muggito orrendo, 
E dal feAce di Paslfae figlio , ;• 
E dal curro e distorto labirinto, * 
A Tara' tua Banziro , o .I;iva''in* toBdo/ * 
Teseo guidando ìì bailo , a suon 'di cdffa ^ 
Perciò i Cecropi in don tnandàtto a Febo ' 
Di quella nshrfe i' sef|»phtrai arredi . ' ^ * 
O ricca d'arer e voti , 'Al5tMÌe,'e cfUàle' * ^ 
Mercante cKe solcato abbia'*!' Egto , " ^* 
Con. ratro fegtfof ti trisrt>fse? I-vetìti* • * * 
Non mai ipiranò a queFlósl gagliardi v^ '4 
Qiiando tfecesrfti più afflitta il corso ,'* * ' 
Che pronti'Ébn abbassilo le vele ; ^ * • ^ ? 

XnnViiCklUmxco: M i 
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Ne Indietro se ne van pria che girau 
Intorno iocomo abblan kt sua gnuid* ara 
Da le percosse franta» e pria che scorso 
Abbian pur de 1' uliro il tronco sacro 
Con le man volte indietro: e coui riti 
TroYÒ Deliaca Ninfa » onde sollazzo 
Porgere e riso al pargoletto Apollo • 
O de l'isole tu ben allogata 
Di vesta al paro». salve» e salve ancora 
Tu » Febo » e lei cui partorì Latona • 



INNO 
SOPKA I BAGNI 

DI P A L L A D E. 



o 



di Minerva bagnatrici » uscite 
Fuor» €[uante siete» uscite ornai. Le sacre 
Cavalle or ora udii nitrii. La Daa 
Ben ornata s* appressa . Or via movere ^ 
Movete ratto il pie , bionde Pelasghe . 
Palla non mai^Javò le sue gran braccia 
Prima che aresse de la polre astersi 
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I fianchi a* suoi destrier; né par ^itaAd*elÌa 
Ritorna le con tutte l'armi intrìse 

Di sangae dal pugnar co' rei giganti * 
Ma innanzi a tatti i colli ior dai cocchior 
Sciolti f Ibrbi Pudore e schizzi a' fonti 
De r Oceano, e le radenti il freno 
Bocche nettò da l'siggrumaìa tpamà. 
Itene » Achee s ne unguenti » né vocili 
Alabastrina (de gli assi de le ruote 
Sento il frfgor) né unguenti» né vaselli 
Alaba^rini a lei recate innante; 
Che untuose mistion Palla non ama: 
Né recatele specchio, £* sempre bello^ 

II suo sembiante. Né pur quando il frigia 
Pastore in Ida giudicò la lice 9 . 
Guatossi la gran Dea ne T oricalco » 

ne* limpidi umor del Simoentas 

£ né pur Giuno. Ma Ciprigna tolto 
Il luddo metallo il crin più volte 
Cònciossi e riconcios^i; e ^lia avendo 
la gran carriera di dugen^uaraata 
Scadj fornita , qual luogo V EuroM 

1 duo germani} Lac^demott astri ^ 

Con mano industrc dà* bei germi espresse • 
De r arbor sua , vulgar semplice oi^uento^ 
£ si a lei tosta in viso il bel fermiglìo 

M i 
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Rifalsey onde la rosa maccatina, 
£ dei punico pomo il gran s'Lnnostra; 
Perciò sola il maschile olio apprestare » 
Onde Castore s* unge e s* unge Alcide , 
£ il pettine tutt' oro, onde la Dea 
L' untato crine asterga e ricomponga . 
Vieni) o Minerva. La virginea schiera» 
Pe* valenti Acestorldi progenie, 
Cara al tuo cor, t'aspetta . A te Io scado 
Recato vien di Diomede ancora , 
Antico rito, che insegnò a gii Argivi 
Il sacerdote a te diletto Eumede, 
Che già scorgendo a se l'ordita motte 
Il popolo apprestar, ^co fuggendo 
Recò il tuo santo simulacro , e in cima 
. Al monte Creo locò tra infrante rupi > 
Che di Pallasidi han pur oggi il nome. 
Vieni, o de le cittadi espugnatrice , 
Guernita d' elmo d' or , Pallade , amante 
Di cavalli lo strepito e di scudi; 
Oggi voi , donne portatrici d' acqua , 
Non r attignete. Argo oggi a' forni bea, 
E non a' fiumi. Oggi voi, serve, l'urna 
Recate o a la Danai de Amimone , 
O a Fisadea. Misto di fiori e d'oro 
Inaco già verrà da* poggi erbosi 
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Menando d* acqua un bel lavacro a Palla . 
Ma tu y Pelasgo > di mirar ti guarda 
Comro tua voglia ancor l'alma reioa. 
Chi la vigile Palla ignuda veggia , 
£i vedat*Argo avrà l'ultima volta. 
Or, vieni) augusta Dea, mentr'io facendo 
Vo a queste un bel racconto , altrui , non mio. 
Qii Pallade > o fanciullo > oltr' uso in Tebe 
Amò una Ninfa , di Tiresla madre > 
Sovra d' ogn' altra . Non sapea divisa 
Starsi da lei 3 ma se i destrier guidava 
A* ìfespiesi antichi , o ad Aliarto 
Pe* campi de* Bsozj ^ o a Coronea > 
Ov'essa ha in riva del Corallo fiume 
Odoroso boschetto e sacri altari. 
Spesso la feo salir sovra il suo cocchio. * 
Ne* congressi di Ninfe', o balli, i quai . 
Cariclo qon guidasse , eranle grati i 
Ma pur molto cordoglio a lei, quantunque 
t Si gradita a Minerva , era serbato . 
Sciolse le fibbie de' lor manti un giorno 
Ne le belle correnti si tuffato . 
D'Ippocrene Eliconia. Il monte pace 
Meridiana ciiigea . Stavano entrambe 
Quivi insieme a lavarsi in sul meriggio 
£ gran quiete allor sedea sul m«nte.. . 

M i 
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Tiresia sol > cui tieteggiara a pena 
Il pelo al mento > co' suoi cani incorno 
Girava a quelle piagge. £i volse acceso - 
D* intollerabll sece il piede al foo(e. 
Misero ! ah non volendo a miiar ebbe 
Ciò che mirar non lice . Allor Minerva , 
Benché sdegnata , sì gli disse; ^ quale 
Rio G^nio scor$c te , Everide , a queste , 
Ove lasciar dei gli occhi > infauste rive ? 
Disse , e a lui cieca notte i lumi oppresse . 
Muto ristette ; il di;ol legò i finocchi , 
£ stocdimentp gli rapi la voce. 
{«a Ninfa allor gridò; che festi, o Diva? 
Gli occhi al garzon togliesti . Ahi svencunCQ 
Mio figlio, tu vedesti il petto e i fianchi 
Di paìlade, ma il sol più non vedrai/ 
O sciagurata n>adre / O monte, o monte 
A me non più accessibile Elicona i 
Per poche cose oh quanta vuoi mercede.' 
Tu perdut' bai non molte damme e cerve ; 
£ del fnio figlio i rai ne togli in prezzo. 
Con ambe man la madre al sen ti strinse 
Il caro figlio > in doloroso metro 
Di querulo usignuolo alto plorando. 
Pini de la compagna el^be 4a Dea, 
£ si le disse; egregia donna , qiunto 
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L* ira mandò fuor del tao labbro , emenda . 
Non io fei cieco il figlio tuo » ne torre 
A' garzoni la luce e mio diletto > 
Ma legge di Saturno è per chi mira 
Alcun de* Numi > e noi consenta, il Nume 
Ch'ei non J* abbia a mirar senza gran conto , 
Or tale evento rivocar tioa lice; 
Gli stami de le Pirche il presagirò 
Da <}uando il generasti. £ tu, Everide > 
La sorte ora ne prendi a te dovuta. 
Quante mai ostie la Cadmeide un giorno > 
Quante Aristeo ne abbrucerà pregando 
Di cieco almeno rivedere il figlio 
Lor diletto Atteon nel fior de gli anni. 
Anch' ci compagno fia de 1* alma Cintia ; 
Ma né il comun con lei girar pe' monti > 
Ne lo scagliar de i dardi a lui fia scampo* 
Quand' ei senza volerlo i bei lavacri 
Mirerà de la Dea • Quivi a se* pasto 
Di lui gii lor padron faranno i cani. ' 
Di bosco in bosco raccogliendo 1* ossa 
Del figlio andrà la mackci e te felice 
£ avventurosa chiamerà» che il tuo 
Cicco da' monti riaver potetti . 
Or frena , amica > i lai , vie più perch* io 
Premj non pochi in grazia tua a lui serbo . 

M 4 
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Vate Y^rollo sovr* ogni altro illostte 
A le future genti. £i de gU augelli 
Saprà quai fausti sieno > e quai per l'aria 
Spieghino vano , e quai sinistro il volo . 
Molti a Beozj e a Cadmo» e molti a' prodi 
Labdacidi sciorri divin presagj . 
Gran verga > onde i pie regga acconciamente > 
£ lungo a lui darò corso di giorni. 
£i sol dopo il suo fin ricco dissenno 
Sarà in averno > ed al gran Fiuto in pregio. 
Disse, e col cenno raiFermò suoi detti. 
Ciò che Pallade accenna e sempre saldo. 
Poiché Giove a lei sola infra le figlie 
Concesse in don tutti i patemi vanti • 
Non madre alcuna , ma di Giove il capo 
Lei partorì . Ciò eh' ei col capo accenna , 
Stabile il fa , e del paro il fa la figlia . 
Or si Pallade vien veracemente. 
Sa via , fanciulle > voi cui d' Argo cale , 
Con yoti> inni e clamor la Dea accogliete. 
Salve y e l'Inachide Argo, o Dea, proteggi. 
£ o tu ne meni i tuoi cavalli in giro » 
O a la città gli riconduca , salve ; 
£ ogni lieta fortuna a' Danai serba. 
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INNO 
A CERERE. 



D. 



'EÌ sa^ro cesto a l'apparir Toi» donne > 
Alto gridate : salve , o Cerer , salre . 
O nutrice di molti , o donatrice 
Di larga messe . Voi , profani > a terra 
Bassate gli occhi mentre passa il cesto. 
Nessun da tetto o rilevato loco 
Lo guati , ne fanciullo , né matrona > 
Ne donna , eh* abbia il crin diffuso e sparso , 
Né allor quando vien fuor d'arida bocca. 
Che cibo non gustò, lieve saliva, 
fspero da le nubi ecco s'af&ccia 
A veder quand' ei vegna, Espero il solo 
Che a dissetarsi alfia Cerere indusse > 
Quand' essa l' orme ignote iva cercando 
De la rapita figlia . £ come mai 
Te reverenda > 1 pie recar poterò 
Fino a l'occaso e a' Mori e fin là dove 
Nascon le poma d' or ? Tutto quel tempo 
Tu beva rifiatasti e cibo e bagni « 
Tre volte d' Acheloo l'argenteo gorgo 
Guadasti , ed altrettante ognun de' fiumi 
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Perenni valicasti > e ancor tre volte 
Corresti ad £nna che nel centro siede 
De r isola più bella » e giù por terra 
Al Callicoro pozzo ti sedesti 
Senza mangiar, ne ber, senza lavarti. 
Ma queste cose , che cagtoR di pianto 
Furo a la Dea , lasciam . Più bello è dire 
Com'essa a le città piacenti leggi 
Prescrisse» come i gambi e i bei covoni 
Di spighe ella segò primiera, e sovra 
Passar vi fece a calpestarle i buoi 
In queir età che la buon'arte agreste 
Trittolemo imparò. Più bello ancora 
(Perch* altri schivi i rei misfatti) è dire, 
Com*ella fé per cruda fame obbietto 
Doloroso a mirar di T^iope il figlio. 
Non era Gnidia ancor , ma 11^ sacro Dozio 
De' Peiasghi la sede , ove a lei fero 
Tutto d'arbori denso un sacro bosco. 
Cui strale a pena traversar potea. 
Pini , grand' olmi, peri , e bei susini 
Eranvi dentro, e come elettro l'onda 
Spicciava da le polle. Era la Dea 
Gstanco insana di quel loco , quanto 
Il fusse d' Eleusin , di Triopo, o d'Enna. 
Ma quando il fausto lenio a sdegno prese 
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I TrjopicK, allor fa che la mente 
D*£risictone invase un lio disegno. 
In furia si levò con venti servi > 
Tutti vigor , tutti uomini giganti , 
Atti a 3fasciare una cittade > e armogli 
Di scqH e d' a^Ce . Inreverenri entraro 
Di Cerere nel bosco a tutta corsa . 
Ira vi un pioppo che gran ciel prendea 
Con gU alti ran)i, e sotto cui le Ninfe 
Si scavano a diporto in sul meriggio. 
Questo ià prima percosso a i* altre piante 
Diffuse un mesto suón . La Dea s* accorse 
Che l'arbore a lei tfacra addolorava-, 
£ dis^e irata : chi é mai che oi&ode 
Le belle arbori mie? La forma prese 
Ben tosto ex Nicippa, a cui T incarco 
Pubblico imposto la cittade avea 
pi sacra a lei ministra. In man si tolse 
Papaveri e ghirlande: e ad armacollo 
Pendente avea la chiave. Iti blandi accenti 
Cosi amitionh quell'uom audace e fello: 
Figho , che piante incidi a' Numi sacre > 
Cessa i deh figlio a'genitor diletto, 
T* acqueta , e quinci storna i tuoi sergenti | 
Acciò che l'alma Cerere, a cui guasti 
Il bel ritinto , non se 1* abbiti a sdegno « 
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Egli allorsogguatandola^ più bieca '- ^ 

Che non fa lioncssa d'immaturo 
Parto sa i, monti Imarj un. cacciatore, 
(Di lioncssa il guardo a comun detto 
Più d' ogni altro è ferace ) , Indietro , el disse , 
Che. questa scure non ti pianti in corpo. 
Questi faranno il tetto a la mia casa. 
Là dov io sempre terrò lauti e gai 
Conviti a* miei compagni. Ei cosi disse» 
E Nemesi notò l'iniquo detto. 
Cerere oltre misura arse di sdegno , 
E Dea rivenne. I piètcnea nel suola 
Fitti , e toccava eoo la testa il cielo . 
Quei mezro-morti al rimirar la Diva 
Rapidamente abbandonato il ferro * 
Entro le piante si sbandaro -, ed ella 
Lasciò star quelli che seguito avieno 
Necessità sotto il comando altrui. 
Ma l'odiato padron tai fc' parole: 
^ì , cane, can , ti fabbrica la. casa, 
Oye conviti imbandirai } cbe fieno 
A ,te frequenti in avvenir le mense. 
Tanto diss' ella , e caricò di mali 
Erisittone , a cui repente in petto 
Mise un' atroce e dolorosa fame , - 
Impetuosa e fera . E di tal morbo 
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Si distni^ea meschin . Più eh' ci mangiarsi ;; 
£ più la' voglia di maogiar patla. 
Ben Tcnù servi a lui porgeano il cIbo> 
£ dodici altri gli cre^ceaoo il vino. 
Perocché fiacco de le stesse cose 
Che Cerere si cruccia j onde amendue 
Di dispetto avvampar, Cerere e Bacco. 
Gii più noi lasciano ire i genitóri 
Per la vergogna a desinari p a cene. 
Sì studia ogni pretesto . Or a. le feste 
De r Itonia Minerva ad invitarlo 
Gli Ormenidi ne vengono) e la madre 
Lo ricusa dicendo : ei non è in casa : 
Jeri a Granone andò di cento buoi 
A riscuotere oo credito. Or Polisso 
D*Attorion la madre, che a suo figlio 
Iva le nozze apparecchiando, invita 
Triope e insieme Erisittone al pranzo. 
La Àrmmina affannata rispondea • ^ 

Con le lagrime a gli occhi : a le tue nozze; 
Si, Triope terrà, ma Erisittone t 

Ferito da un cinghiai fu ne le amene 
Piagge di Pindo, e nove giorni ornai 
Sòn eh* egli giace. Ah sventurata madre ^ 
Quante menzogne per amor del figlio 
Immaginasti ! Dava alcun la cena ^ 
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JErisìctone ora viaggia. Un altt^ 
Prendeva moglie? Erisittone i stato 
Colto dal disco, o da cavai cadeo, 
sta stt rOtri a noverar bestiame» 
Da mane a sera intanto ei ch'iaso kt casa/ 
£ sempre a mensa se ne sta iofioice 
Cose ingojandO) e quanto pia divora» 
£ tanto più gli sbalza il ventre ingordo . 
Come ia fondo di mar senza prò scorre 
Disgustoso ogni cibo. £i qaale immago 
Di cera al sole» o sul Mimante nev«» 
Tale e più ancor si strugge infino a taattf 
Che /esuro al mescbid su i n^rvi affisse 
Le fibre e 1* ossa , e nulla più. La madre 
Gemea» le due siroccliie, t la Dutrice 
Ond*cgIi bebbe il latte ^ e dierì schiave 
Spesso mettean alti sospiri. Il padre 
Cacciandosi le mani ai crin canuto 
Invocava Nettun che noa Tudia.' 
O fal^o geùitor f ve' lui f che il (etto 
£' di tua schiatta , s' io da te pur ebbi 
£ da Canace Eóiìèt la vita . 
Questo ahi nacque di me figlio infelice. 
-Fosse ah piacciuto al ciel eh' io lui già spento 
Da Febo» avessi di mia mafl sepolto. 
Or siede a lui ne gli occhi atroce hmei 
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O cu il graTc malor da lui disgombrai 
O tu tei prendi a nutricar ; che a lui 
Basferoli non son pia le mie menie. . 
Già vedoTe le stalle, e Toti i chiusi 
Di quadrupedi son • Nulla hanno i cuochi 
Pili che s^restar, I^er lui staccar da' carri 
Fin anche i muli . £i si mangiò la vacca , 
Che la madre per* Vesta iva nutrendo, 
£ 11 cavai prode e vincitore in giostra» 
£ la gatta » terror de le bestivole .. 
Finch' ebbe in casa onde mangiar , suo 'motba 
Noto soltanto fu a* paterni lari . 
Ma posciaché condenti ebbe distrutte 
Le sue pingui sosunze » ei per le strade 
Figlio di se sedea accattando i tozzi, 
£ de le meflse 1 rimasugli immondi. 
Cerei , chiungoe é in ira a te , non sia 
Amico mio, né a me dappresso alberghi. 
Troppo in odio mi sono i rei vicini . 
Cantate, o verginelle,, e proseguite. 
Matrone, il canto: salve, o Cerer, salve» 
O nutrici di molti, o donatrice 
Di larga messe. £ come quattro tono 
Traenti il cesto candide, cavalle , 
Cod pur la gran Dita alto-postcote 
Candida Primavera a floi ponaada 
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Verrà >^ candida Estate > InTcroo» Autuono ^ 
£ ia serbo gli {erra per un' aitr* anno .• 
Come noi scalzi i pie, scoverto il capo 
Giriam per la cittì, cosi mai sempre 
£ piedi e capo avremo intatti e sani. 
Come i canestri recano pien d*oro 
Le canestriere^, si noi largo Toro 
A r uopo nostro avrem . Le donne ingoaie 
De* sacri arcani infiuo a* Pricanei 
De la^ittà» la consecrate andranno 
Fin dove sta la Dea, sol ch'elle sieno 
Di ^ua da sessant' anni , e ancor robuste • 
Qualunque a stese man Lucina implora» 
O vicine ha le doglie, il passo porti 
Fin dove può 11 ginocchio ì e lor la Dea 
Dispenserà ogni ben con ricca mano , 
Come avessero il pie recato al tempio. 
Salve , e questa cittade in buon accordo 
£ in prospera fortuna, o Dea, conserra. 
Da' campi ogni dovizia a lei ne adduci. 
Buoi e pecore pasci , e spighe e messi 
A lei comparti, e né mantien la pace> 
Onde possa chi arò mietere ancora . 
Tu pur, fra tutte alto onorata Dea 
Di vasta regno , a me propizia arridi . 

EPI- 
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kJ N giovine Atarneo 
A Pittaco n' andò d* Irradio figlio > 
■Mitiienese a dimandar consiglio . 
Invito a se mi fa doppio Imeneo > 
Diss' egli . Una fanciulla > o saggio veglio , 
M' è ài natali ! e di ricchezze uguale > 
Un'altra mi sorpassa. A qual é meglio» 
Di', ch'io mi stringa in nodo maritale? 
Pittaco il suo baston, senil sostegno. 
Alzato gli rispose : io li t' insegno ' 
^ue^che il dubbio sciorranti (eran garzoni 
Che in larga piazza fean con le percosse 
Le razzole girar). Dietro ti poni 
A' loro passi . Il giovane là mosse > 
B intesa alto gridar : Tits « U fari . 

^ftgrammi Ai CétU. N 
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A tale avviso il core i 

5col$c da lei ch'era di se maggiore, 

E menò l'altra a'suoi paterni lari . 

Di qua ciascuno a far sue nozze impati .• 

II. 

Quando di te narrato, 
Eraclito , mi fu 1' estremo fato , 
Piansi membrando come il di noi spesso^ 
Lieti chiudemmo in genial congresso. 
Or da lunga swgion tu cener seii 
Ma su tuoi dolci e bei ' 

Carmi si sforza in vano 
Fiuto cacciar la predatrice mano.- 

Ut 

Sca Timone odìator d'ogni mortale^ 
Di* pur , ma va lontan , dimmi ogni male. 

ir. 

jf. Timone, or che se'morto, hai tu ia onore 
Le tenebre o la luce. 

jr. A me dispetto 

Or le tenebre fan perchè ricetto 
Ha; d' uomini quaggiù turba maggiore^ 
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V 

, Me gii nicchio marino , 

Naatilo detto» me suo don primiero ; 

2efiriti Ciptigna» ai tuo divino 

Culto sacrò Selene . Io navigando 

Per liquido sentiero 

A io spirar dei vento distendea 

La tela appesa a le mie sarte > e quando^ 

In placido riposo il mar giacca » 

Men già co* pie remandole quinci ottenni 

Il nome eh' or m' è dato . 

Di Giulide sul lido i cader tenni 

Per farmi > Arsiooe Dea; 

A gli occhi tuoi vago trastullo e grato. 

Né più per me; ch'estinto son> ripone 

L* uova entro a* covi i' umida Alcione. 

Deh a la figlia di Clinia; a lèi cui diede 

Smirnà i hatali , intenta a le beli' arri » 

Piena d'onore e fede> 

lu per tal dono il tuo favor comparti. 

vi. 

Di Creofilo io soni nobil lavoro» 
iiì lui che albergo diede entro a* suoi tetti 
Ai diyo Omero. Ini mesti earmi io ploro 

N z 
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D* Eurito e Jole i totmeacosi af&tti • 
Ogouo m* appella omerica fattura . 

Gran Gtore, oh che bel vanto 1 oh ^aal Yeac^ra• 

s ■ 

Yir. 

Brere colonna su TaTelIo ala^ta 
De la matrigna un garzoncel ciogea 
Di fior» qoal s'c^Ua avesse in un la tcs^ 
Indole con la vita alfin cangiata. 
Que^a giù cadde; > ed ei rimase anciso. 
Ah voi> figliastri, adi^e 
Il mio fedele avviso: 
De le matrigne anche Tavel fuggite,- 

Vili. 

Te^teto ^2^Icq la vi^ più pura: 

Né però Bacco, al premio desiatq 

De l'edra tua pervenne. 

Ma breve tempo dura 

Il nome altrui da banditor cantato.. 

pi sua saggezza il vanto andrà perenne 

Ad ogni età futura. 
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IX 

Vate^ cbe per te fiacco, il seno ottenne, 
Dice sol: Vinsi. Quei che t*ebbe avverso; 
Se richiesto gli vegna: H«ì vinto o penoì ' 
Risponde: Vn fiero è strano caso wvvenno . 
Questo il parlar già d' uom protervo e rio } 
£ sia quel primo unico motto il mia. 



Chiuso ha qui dentro il ciglio 
Ih éacro ^ohno di Dicone il figlio,' 
Saone Acanzio. È un torto 
Che fassi a valei^'iiomo il dir cli'é morto J 

XI. 

• i^ Tiliiarco vai cercando 

Ne Taverno per sapere 

Quel ch*é Talma, e come e quando 

Verri il sole a rivedere, 

Di Pausania colaggià 

Il figliuol, de la tribi I " 

Tolèmaide, ha seggio eiettò 

Fra stuol più a' Numi accetto^ -\ 



f^ 3 
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XII. 

Per breTC tomba btcvlU mi piace. 

Qal Ter! d*Atisteo Cretcose giace « 

XIII 

A te liere opra fia 
In Cjzico trovare 

Ippaco e Didione, alme egregie e chiare. 
Là reca, o passagger, 1* atroce e ria 
Novella > che il lor figlio 
Crizia b^ qui cbiusqL al sol per sempre il ciglio; 

XIV. 

A. Carida giace ei qjxì ? 

jB' Se chiedi quello 

D*At!moa Cireneo» tta in questo avcUo. 
jf. Di' , costaggiù cbe V* e ? 
•B. * Grafi tenebria; 

^. È permesso 1' uscirne > 
^. * Oh che pazzia! 

jl Regno tienvl Pluton ? 
^•' Qfiestc sotf fole» 

-^. Cime I ^ ' 

^. Son verità le mie parole . 
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$e giojosa novella adir tu tuoi $ 

Pi PeDco il gran bue sx^ qui con noi, 

XV. 

Chi r iodomaB può mai saper > se visto 
Te jeri , o Carmi > co' nostr' occhi abbiamo , 
£ sotterra piangendo oi ti poniamo? 
Tuo padre non provò caso piti tristo. 

XVI. 

Timonoc .. , qua! se* tu? Giuro a gli Dei 
Che nulla mai di te saputo avrei > 
.Se. di Tim9tep padre e dì tua terra 
Mecimna su la tornii che ti serra 
Non fosse il nome . Ahi quale avri dolora 
D' lutimene tuo sposo ingombro il core ! 

XVII. 

Le donzelle di Samo ognor chiedcodo 
Cretida vanno in novellar perfetta. 
Schernevole > loquace . Elia or dormendo 
^aei sonno se ne sta che tutte aspetta . 
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Ah se tosati le navi al mondo ignote; 
Pei Sopoli> figiiuol di Diodide, 
Non rigiierebbe il pianto a noi le góte, 
AfTolto ora sen ya tra l'onde infide 
Il suo freddo cadavero, e di quello- 
Solo a noi resta il nome» e Ù voto avdloù 

XIX. 

In tèrra no, ma in mar con la sdrucita 
Barca perde la vita 
Lieo di Nasso nel partir da Egina • 
S'aggira oc rinfelice 
In grembo a la marina. 
Quest'urna sol ne serba il nome» e dice; 
De' Capri al tramontare 
Bada, noechler, di non fidarti al mart. 

XX. 

Toccato appena il dodicestm*anno 
Nicotele qui fu con grave affannò 
Dal genlcor Filippo > e qui fu insieme 
OgQ.i suo ben sepolto, ogni sua spema^ 
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XXL 

Fu Melanippo sul mania sepolto» 
t la sorella sul cader del $o\e 
Suo vital nodo ha di sua man disclolto^ 
Che dopo lui restar le pesa e duole. 
Oh quanto il doppio mal , che a soffrir ebbe 
La casa d'Aristippo» a tutti increbbe i 

XXIL 

Di Callimaco e figlio e genitore^ 
Quest* urna accoglie. Odi il mio doppio ottOie. 
Un Callimaco fu duce de V armi } 
Altro r invidia superò co' carmi. 
Ne ciò fia maraviglia.* 
Chi le Muse guataro in età verde 
Con amorose ciglia» 
In bianco crine il loro amor non perde; 

XXIII. 

Giù dal monte una Ninfa il bel pastore 
Astacide rapi vinta da amore. 
Or questi sacro à le silvestri Dee 
Soggiorno fa sotto le ^crce Idee, 
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Kon più di Dafni ornai sari, oia il ?aot9 
P*ascacicle «abbietto *id roseto canto. 

XXIV. 

Addio» Soìy disfece giù daati alto muro 
(deombroto laociossi entro 1* oscuro 
llegno di Fiuto . Ad affrettar sua morte 
Non lui spinse rigor d'avversa sone^ 
Ma d' alma non mortai sublime idea > 
Che da* libri di Placo appresa avea « 

XXV. 

Eroe già fui e ot qui pedestre incolto 
Me in breve sasso Cezione ha scolto 
Sol con attorto serpe e spada in mano. 
Perchè un' uomo a caral protervo insatio 
A sdegno io commosse, il prese voglia 
Di farmi start 4i pie su^aesta toglia.* - 

^ XXVt 

Callignoto giurò che ael suo core 
Di Jonide Taoiore 
A nessun altro foco 
Ceduto atiebbe il loco. 
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plurò , ma troppo il comun detto e vero ; 

J giuramenti che in amor si faoao 

A l'orecchio d(?*Numi unc[ua non yanop. 

Or ei superbo e fero 

Quelfa iofelice sprezza» 

£ tatto acceso or è d* allea bellezza • 

XXVII. 

Callista fu da pria, 
Tera dipoi nomata 
La madre avventurata 
De la gran patria mia. 

XXVIII. 

Io Micilo del poco a picn contento. 
Breve età vissi . Alcun non cU>e mai . 
A far di me lamento, 
Di me che al giusto oprar fai seapre incentq 
Se a torto mi lodai , 
Gravosa ognor a me ia Terra sia, 
£ tutti Dei che m'hanno ora in balla. 
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XXIX. 

si , questo è il metro dd baod Tate Às^reo ; 
Ma il Solense cantor no non poteo 
Col suo scile ritrar duro e steccato 
Lo stil di quello armonioso e grato» 

XXX. 

Le canzoni da trebbi e le gran vie 
Da molti pie calcate 
Sonmi nojose e ingrate. 
Ké mi giora appressar le labbra mie 
A coman fonte. Nulla ihen dispetto 
Fammi un cor ch'apre il varco ad ogni afiettd, 
Lisania > ah si che meco 
Ognun dirà ; sì bello ; 
Ma tosto par che l'eco 
Risponda: egli è di mólti aiàor Zmbelh ^ 

XXXL 

Mesci quel buon licore I 

Di novo a me, ne a quello i 

Ingiuria faccia d'Acheloo l'^imore. ' 
Vira il mio bel Diòcle . E s* altri bello^ 



Digitized by CjOOQ IC 



D7 CALLIMACO. 3f^ 

Noi chiama > nulla calpii s anzi rorrei 
Sol t)oco fosse il bello a gii occhi mie^ , 

XXXIII. 

Cleonica meschino y ah non ti avr^i 
Si gramo e desolato, 
Tel giuro per gli Dei, 
Mai più raffigurato, 
Pssa e capegli , e nulla pia,, ti resta. 
Qaal duro fato e reo , 
Q^uai Parca inìqi^a cosi t* ange e infesta l . 
L* amabile Eussitco 

( Bea meo* accorgo ) di te preda feo >^ 
Quando di qua passasti , 
£ il mal accorto sguardo io lui fissasti. 

^XXIII. 

Il cacciator va su pe* monti in traccia 
Di lepri e damme ove più neva e ghiaccia* 
Se a lui dice talun . Prendi la degna 
Preda eh* hai fatta } ei la rifiuta e sdegna . 
T^lc il mio amor ciò che sen fugge apprezza ^ 
£ ciò eh' è presto a* suoi desir disprczza • 
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XXXIV, 

Che d' otta ho le mati Vote i' sollò anch'io^ 
Ma taci» non mei ^ir» Menippo' mio. 
Troppo il cor m' angé e in mal umor mi pone 
li sentir mi inicmax qaesta canzone. 

xxx\r. 

Questo a Cintia Simulaeto 
io Filèrate consacro^. 
Deh' tu quello a grado preodi >* 
Alma diva> e me difendi. 

xxxvi. 

ji. Questa cUjvt di faggio, o strozzatorcf 
Di ieon, di cinghiali estirpatore, 
A te consacfsC ossequioso' é prono ••• 

É. Chi ? 

X' Archine. 

JÌ4 Cretese. 

B. Àcctxtd il oooa; 
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xxxvir. 

Di Batto il figlio 10 quesu tòtnlA bt cbfusai 
&pea de* carmi la grand' acce e l'usa, 
£ a tempo rallegrar co'snoi gradici ^ 
Scherzi sapeva i genial contiti • ' 

XXXVIIL 

Due Tolte tracanoatoe 
l'ttna appo l'altra uà nappo smisorattf 
Spinse a 1' averno In seno 
Il distruttor del vino £rasissefio« 

xxxix; 

lifcoeta Lieto la faretiii spp<!^ 
É l'arco al tempio di Sarapi » e disse i 
Questi» o Nume» a te donat-in langhe'tisstf? 
Con gli Esperici le saette ho spese . 

Xt 

fu dono « Xitereaf 
Si.'ene di cetvel mobile e vago? 
OfTrl la propria immago > 
£ la fascia che il seno a lei cingea. 
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XLL 

A Cerere Pilea» 
Cai qaesu Acrisio. eresse augusta mole H 
^ a la sua degua prole, 
Di quanto col mercar lucrato avea 
Tioiodemo dcToto 
Ix decime sacrò promesse in roto • 

XLIL 

Io mioistra fedele 
lui di Cerere in pria» 
Poi de'Cabiri e appresso di Cibeie. 
Fino a i*eti più carda la guardia mia 
Fu di giorani donne un ampio stuolo • 
Maschil doQommi il ciel gemina prole ^ 
Tra le cui braccia senza pena e duolo 
Chiusi per sempre le mie luci al sole . 

XLIII. 

La metà del mio spiato ancor è in ritaì 
L*altra da me sparita 
Non so se Fiuto o amor la si rapia. 
Ah che da me lontano 
Vas$i aggirando, i'so ben dove, ed io. 
La fuggicira a me rappcllo ioTano, 
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XLIV. 

5e mossi di mia voglia 
II piede a sgavazzar su la tua soglia. 
Di sgridarmi Hai ragion; ma se ^ua sono^ 
Venuto sol perché 1* Amore e il vino 
Forzaro il mio cammino. 
Non mi negar perdono. 
Amor qua mi sospinse > 
£ il vino entro mia mente il senno estinse. 

XLV. 

£ noi dìss' io che ardea 
D* insanabile ardor colui che ascose 
Tanto sue fiamme a noi tener Yolea7 
Qual chiuda in petto guerra 
Cei dicon que'sospir, ^uel ber < frequente V 
Quelle sfogliata rose 
Che scesegli dai crin son già per- terra • 
Colsi nel segno . Ben aperti e noti , 
Al ladro ^on del ladro i passi e i moti ; 



Tpt^rammi di Ckll, 
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XLVL 

Per tutti i Nami io glarerei che ascoso 
Sotto cenere morta è qai gran foco. 
I^n vo' fidarmi • Io so che a poco a poco 
Spesso un tacito* fiume i muri ha roso. 

XLVir. 

Quando Aichestato vidi , ah no » dicea » 
Bello non è costui (né a gli occhi miei 
Gii molto bel parea . } 
Ma di tai detti rei 
Nemesi ie' vendetta . 

Tosto mi pose la fiamme e ogni saetta 
Dì Giove in me lanciò. Che fot degg'io?' 
placare il bel garzone, oppur la Dea? 
De l'amato garzon pie che d'un Dio 
Mi cale. A lui men vo. Nemesi, addio ^ 

XLviir. 

Menecrate fuggiasco» ah se beit tosto 
Raggiugnerò. Così il ventesmo giorno 
Di Luglio io dissi , e il decimo d* Agosto^ 
Sca venne volontario al mio soggiorno 
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r Q?ti giovenco a 1* aratro . Ah $oa contenco p 
U di gue'yenti di non mi lamento. 

XLIX, 

Già Polifemo ritrovar nel canto 
Contro amor seppe un poderoso incanto; 
Poiché le Muse a vuoto ir fan suoi strali , 
£ saggezza è rimedio a tutti mali*. 
La fame àncora i^ un ben tra mali assai » 
Che il corso tronca a gli amorosi guai» 
Per tarparli le piume > o crudo e rio 
Fanciullo > ambo ^uest' armi ho in poter mio « 
Nulla tema ho di te . Quanto scamparmi 
Da te piote > ho in mia casa > Inopia , e Carmi - 



Spesso la sacra à Bacco inclita schiera 
De la tribù Acamanzia applauso sciolse 
Ne r agooal carriera 
A'pcodi suoi cantori» 
.£ le lor chiome profumate avvolse 
Di bianche bende» e di purpurei fiori» 
De* riportati onori 
$kesto fa fede di lor man locato 
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Tripode insigne . Antigene ebbe il Vaotc^ 
D'ammaestrar V eletto stuol nel canto , 
Cui dolce accordo fe'Ariston col grato 
Me le Doride canne infuso fiato. 
Del musico drappello abile e destro 
A rallegrar le Dionisio feste 
Fu Ippotiico maestro 

Sul carro assiso de le grazie; e queste • 
Per voler de le Muse alto e preclaro 
Nome e vittoria iikstrc a lui doaaro . 

LI. 

Lieve barchetta, onde il furor potei 
Vincer decenti" e il flutto insano -e qa, 
Secondo il voto da me fatto ofFr'io 
Eudemo in dono a* Samotracj Dei . 

HI. 

Chiese a le Muse ingegno aperto e cklaro 
Simo, me Bacco offrendo a quelle ia YOto. 
Esse molto per poco a lui donato. 
Come fc Glauco. Io qui sedendo immoto 
A bocca aperta odo gridar per tutto: 
Sacra ho la chioma , ed io ne attendo il frutto • 



Digitized by CjOOQ IC 



»/ CALLIMACO, Ì13 

LUI. 

Un Panfilo qui sta, cai veramente 
Comico testimonio .appellar puoi 
De la vittoria «he acquistò il valente 
Agoranatte co' bei versi suoi. 
Se il vedi, o passeggi er, cosi in mal punto^. 
Fu da reta, non da T.amor consunto . 

' LIV* 

£scra Frigia nutrio 
Di suo buon latte ì\ garzon Micco, ed ci 
Gran cura ebbe di lei 
Finch' ella visse; or pio 
Erge a lei morta un simulacro, e fede 
Fa guai ei rese al sen di lei mercede . 

LV. 



Quattro le grazie or son . Di fresco è nata 
Oltra le tre , e d' unguenti ancor bagnata 
Questa sovra d'ogn'alrra alma e felice 
D'invidiabile aspetro Berenice: 

O 3 
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E se costei non fa eon loc dimora > 
Prire di grazia son le Grazie ancora ; 

LVI. 

Se Teocrito brunetto 
Odia me» tu «quattro e sei. 
Volte odiar di più lo dei ; 
S* egli m' ama , un caldo affetto 
Tu , gran Giove > per lai prendi • 
Di tue fiamme a noi fa fede 
L'attillato Ganimede. 
Non die* altro: gii m'intendi: 

LVII. 

Riedi > Lucina , or' ora 
Te Liceoide invita 

A nuovo-parto, ed a- lei porgi aitaj 
Per uqa figlia allora 
Teco fu^^rata assai: 
Più larghi doni or per un maschio avrai • 
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lUVIII. 

Quanto dovea Acesoa pet la sua moglie , 
Coi mirarla , Esculapìo > otceouc* hai . 
Se intacca parcirà da le cue soglie , 
yn voco affisso in testimon ne avrai . 

Me Lucernier di venti lami ofFrlo 
Callistia in dono 4i Canopo ai Dio; 
D'Apellide suo figlio in grazia ad esso 
.Con Yoto dedicarmi avea promesso. 
Tapta luce al mirar dirai: Fors'ora 
Espero è sceso a far era noi dimora? 

LX. 

£?cneco me Gallo 
A* Tindaridi ofFii scalco in metallo 
Per cotal sua vittoria > 
Di cui m'c ignota» o speuator» l'istoria. 
Egli però l'attesta, 
£ fede al suo parlar da me si presta . 



O 4 
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LXL 

Doao d' Eschili io son d'Iside al tetà^io» 
£ di sua madre Irene il voto adempio. 

LXIL 

A. Chi mai> naufraga salma» ha te riposta 
In questo avel? 

B. Lemtico raccolta 
M'ha dai lido Ticino, e qui sepolta. 
Non senza deplorar sua vita esposta ^ 

A Vnortal rischio . Anch' et di pace in band4 
Qiiai fbliga nei mar si va aggirando . * 

tXIII. 

Or sì sicure e liete 
Gite y o capre di Cìnto > or che il Cretei^e 
Echemma t'arèo appesfe 
Di Cintia a la parete 
^aera in Ortigia, 1* arco, ood' ei di belve^ 
Tutte iatotno le selve 
Dispopolar solca . 
Ei posa» e tregua or fa con voi la Dea, 
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VOLGARIZZAMENTO 

DELLA ELEGIA DI CALLIMACO 

SU LA^ CHIOMA DI BERENICE 

Secondo U versione latina fattene 
Uà. Catullo 

DI GIUSEPPE M. P AGNINI. 

Tolonieo Ivergete j fiilìuolo del Filadtlfo , sposd^ 
tà fluendo secondo j* nto de* I(e d* Egitto ia sua ìo- 
rtllit Berenice , poco dofo le now dovette armarsi e 
marciare contro gii ^ssirj , La moglie tutta affanna^ 
ta fer ta parten\a del marito promise in voto dgU 
Vet Id propria chioma , se avvenuto le fosse in hre» 
ve di rivederlo salvo e vincitore . avendo avuto il 
tuo voto un fortunato successo , e perciò U Regime 
nel tempio di tenere appes* avendo U retisi smm 
chioma y questa nel giorno appresso non pik si vide» 
allora Cenone celebre astronomo per calmare il 
rammarico e lo sdegno , che freso avevano i reali 
Consorti di cotale accidente, finse d'aver veduto la 
chioms trasferita nel cielo , e trasformata in nnn 
costella\ione • Callimaco y rinomato p'oetd di quella 
€td y dietro alle tracce di Conone fece l* apoteosi di 
questa chioma , e in una greca elegia , della quaU 
il testo originale è perduto, la introdusse a parlari 
ton Berenice in tal modo : ^ 



I lan 



_Jiici che tutti del cielo ampio distinguéfQ 
I lami seppe 9 e de le stelle il vailo 
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Nascere e tramontar > come del rapido 
Sole il fulgor si discolori e iototbidix 
Come ia ceree stagion' gli astri dileguiao à 
Come fartivo Amor dai corso cereo 
Sviando Triria> infra le balze inòspki 
Di Latmo la sospinga in dolce esilio i 
Cobone , ei stèsso vide me per 1' etere 
Chioma di Berenice ako rispondere. 
Cii' dessa a molti Dii p le terse e aicide 
Braccia tendendo , in voto allor promisemi 
Che il re distretto a pena a lei co* vincoli 
D' Imeneo , mosse a devastar le asside. 
Terre , serbando ancor dolci vcstìgie 
IX, la notturna rissa, ond' ei vittoria 
Gentile ottenne di vsrginee spoglio . 
Forse a le nuove spose in odio è Venere? 
O fanno ir vano a' genitori il giubilo 
Con finte lagrrniette , «nde ia gran copia 
Dei letto nuzial le sponde irrigano? 
Noy se m*aiti li ctel, non vero è il gemito r 
Ben eo' suoi molti lai mei fo' conoseere ' 
La mia reina> quatrdo vide a l'orride 
Pugne il novel consorte i passi volgere. 
Forse non tu solinga il letto vedovo. 
Ma. del caro german 1- amara e Aebife 
Di vision piagnesti allor che 1* intime 
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Ti rose egre midolle aspro raitiinarleo ? 
Ahi come palpitante e leoa e spirito 
Da tatto il corpo ti sentisti svellerei 
£ pure io te conobbi assai magnanima . 
Fin da la prima età . Forse dimentica 
Se* de l'eccelsa oltre il valor femmineo 
Tua prova > onde acquistasti il regal talamo? 
Ma lo sposo in lasciar qoai lamentevoli 
Cose 9 ahi Giove ! dicesti i Oh come a tergere 
Spesso t' avesti con la destra il ciglio .' 
Qual Nume ti cangiò ì Fois* è che sdegnano 
L' un da X altro lontan gli amanti vivere ! 
Quali impromesse alk>r non senza vittiiiie 
Taurine festi a ciascun Dio » se al patrio 
Suol ritornasse il caro sposo» e J*Asia 
Doma in breve aggiugnesse al regno egizio I 
Per tali eventi a le magioni astrifere 
io rraslata > o regina > i prischi adempio 
Voti con novo don . Contro mia voglia 
Partii dal tuo bel capo, ahi contro- voglia: 
Giuro! per te, per la tua testa; e n*ai4>ia 
Chi per lei giura invan \ degno supplicio . 
Ma del ferro al poter chi sa resistere? 
Per lui quel monte sovra tutti altissimo « 
Cui la chiara calcò di Ftia ptogenie» 
Ato > fit pur già infranto e sciolto in polvere , 
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Quando novo per mezzo vi s* apersero 
Mare In gran frecca i Medi , e lo solcarona 
Narilj. pien'di gioventù barbarica. 
Che mai far ponno i crin' , se al ferro cedono 
Tal moli ? Ah per^ in un con tutti i Calibi 
Chi pria sotterra intese a disascondere 
Yent di ferro e sua durezza a frangere . 
Qiielle che da me tronca si disgiunsero 
Chiòme sorelle il mio destin piagneaoo» 
Quando d'Arsinoe Cloride l'aligero 
0>r$ier germano de l' etiope Mennone , 
Con fluttuanti penne urtando l'aere. 
Ratto comparve, e me fra T aure eteree 
Tolta posò nel casto sen di Venere. 
Ella medesma , del terren Canopio 
Grata cultrice, Zefiriti aveami 
Spedito il messo ad ubbidir sollecito;. 
Poiché a Iti piacque che tra' lumi varii 
Del cielo inserta non pur fosse l'aurea: 
Corona, d'Arianiia inclito fregio. 
Ma che ben anche noi sacrate spoglie 
Di biondo capo colassu splendessimo . 
Me di pianto umidetta a* templi fulgidi 
De* Numi assunta , fé' la Dea riluctre 
Nuov* astro infra gli antichi. Io de la yergin& 
£ del truce Leon compagna assidua. 
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Precorro con Callisto Licaonia 
Il tramontar del pig'ro ed indugerole * 
A tufiàrsi Boote entro a l'oceano. ' 
Ma benché a tergo' me di cotte seguano 
Orme di Numi , e '1 giorno in sen mi corichi 
A la canuta Teti ( a me sia lecito 
Con tua pace parlar ^ Rannusia Vergine^ 
Né fia eh* io per temenza il ver dissimali^ 
Né , s' anco me con agri motti strazino 
Gli astri» non apra i miei desiri e Tanlmo}^ 
Non tanta questi onor gloja mi porgono. 
Quanto me di madonna aver te tempie 
Per sempre abbandonate affanna ed agita. 
Con lei, priva d* odor , £ncjhè fu vergine. 
Mille bevvi in un di profumi e balsami. 
Òr voi che in dolce nodo a sposi unaninu 
La teda avvinse , non a quelli in braccio 
Vi date pria che a me graditi effluvii 
Sparga eletto vasel, voi che di talamo 
Pudico , o spose , i sacri dritti invogliano ; 
Di lor che impura fiamma in petto accolgono 
Sugga invano i rei doni arida polvere. 
Ogni tributo de le indegne ho in odio. 
Ma sie^a., o caste spose, ognor concordia 
Ne'vo&tri lari e fido amor perpetuo. 
£ tu, iéiaa> quando al ciel yolgendoti^L 
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Fai ne* solconi di propizia Venete » . 
Uogaenti non negarle» e perchè ad csseref 
Io torni tua, con larghi don t'adc^ra^ 
Ferchp seco le stelle mi ritengono? 
Deb ritornassi legai chiomi» e splendere 
Doyess' anche Orioa' Ticini a Idrocoo^ 
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I LAVACRI Di PALLADI. 

INNO 
DJ CALLIMACO 

TKABOttO 

DA ONOFRIO GARGIULLI« 



V Oi , che latar di Paliade le belle 
Membra dovete > ad ioconctar la Diva 
Uscite tutte, uscite^ Acfaee donzelle^ 

AfFcettatevi pure: a questa riva 
Ella si appressa già: de* suoi si ascolta 
Cavalli il calpestio; Pallade arriva» 

Ma lavarsi ricusa» ove non tolta 
Pria vegga a' suoi destrier la polve immónda r 
L'immonda polve net cammin raccolta. 

Ne t^msÀtì di là rledé^ oie iraconda: 
Empie genti domò, di sangue tinta 
Le lucid' armi » entrar suole nell' onda « 
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Ma de'corsier la coppia ai carro avvinca 
Scioglie, il sudor le terge, ed alle usate 
Ac^ue dei yìcìq rio fa che sia spiata. 

A Pallade , o doazelie , incontro andate 
Che viene già, né unguenti in vaso eletto 
D'alabastro, né specchio a lei. recate: 

Unguentpy cl^e non sia semplice, e scI\ietto 
Spre^tza , e non cura la Tritonia Dea 
Rimirarsi ai criscal lucido, e netto. 

Bella è Minerva ognor. Li sull'Idea 
Pendice , allor , che il Frigio pastorello 
Della gran lite giudice sedea. 

Specchio dell* oricalco al volto bello 
Essa non feo, né prese a vagheggiarsi 
Del Simoenta al limpido ruscello. 

Né Giano allor, né Pallade specdiiarsi 
Fu vista: Ctterea sola si scorse 
Disporre al terso acciaro i crini sparsi. 

Palla- con tal velocità, qu^l forse 
Pari non dimostrò presso TEurora 
Vsdtm prole Ledea, più stadii corset 
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£ aspersa del liquor, che l'airbor nou 
A lei sacra stillò, di un bel rossore 
Tinse ben tosto l'una > e Taltra gota. 

Tal'é suir apparir del primo albore 
Vermiglia rosa, e tal , ne difièretìte 
È del Panico porno il bel colore. 

Vieni," Pallade, vieni: ecco presente» < 
Ecco il diletto a te vtfrgbeo stuolo, 
Figlie deirAccstorea inclita gente. 

Tu » che r alte cittadl ugnagli al suolo » 
Cui*l fremer de' cavalli, e 1 bellicoso 
Suon de' percossi scudi aggrada solo» 

Tu; che gravi d'aurato» e luminoso 
Elmo la fronte , ed il cui guardo vive 
Vibta scintille» fiero» e minaccioso» 

Vieni» Pallade, vieni. Oggi alle Argtve 
Fontane ite per V acqua, o vaghe ancelle i 
Mon si vada del fiume oggi alle rive. 

A Fisadea 1* urne portate » o belle » 
O air Amìmonia fonte in cui conversa 
Fu di £>aóao la figlia » e nome dielle; 

/ Lavacri di Fall. P 
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Che oggi coir onde Vmpide > che versa 
Miste ad auro, ed a* fior i'Inachio rio 
li bagno appresta» in che fia P^lla immersa. 

Gaardate?: , o PelasgU (nàìt^ il mio 
Consiglip ) di mirar la Dea d' Atene 
Nuda: in voi non vi ^ desti uq tal desio ^ 

chi , non volendo anco, colei perviene 
A veder » quyando giiì depone il manto , 
Argo non più vedrai non più Micene 

Viencene , o Diva eccelsa . la cose iotaata 
Fatte dagli anni ornai tacite > ed adre , 
Al coro tao seguace > o Div4> io canto. 

Fai le Tebane un di ninfe leggiadre. 
Ninfa la più diletta» e a Palla amica, 
Era Cariclo di Tire$ia madre . 

O che verso Aliarto, o che airapcics 
Coronea, che il Cefiso irriga, e bagna, 
O che la Dea ne gisse a Tespe antica * 

A lei sempre Carido era compagini, 
£ sovra un carro istessQ eirò più volte 
Con lei per U JBcocica campagna • 
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Senza Carido a Parade le moke 
Danze grate non fur ; né il favellate 
Delle altre ninfe incorno a lei raccdcf « 

Ma lacriine Carido ^ ahi ! trhppo amare 
Versar doveva , e a l^allade se piacque » 
Troppo an tal vanto le dovea costare. 

Dell' Ippocrene gelido, che nacque 
Dal piede in Ascra del corsiero alato > 
Ambe un di senza velo entrar, neil' acque « 

Era^il meriggio, e muto in ogni lato 
Il monte ; allorché giunse il giovinetto 
Tiresia da* suoi velcri accompagnato : 

Mentr'estingaea del fenrc a uu n»c<lIetro 
La sere , ei volse involonrario i rai , 
£ vide Ciò y eh* era veder disdecio » 

Chi mai qua ti condusse, ondedortal 
Cieco partfre , o sventurato figlio 
Di Evero , qua chi ti condusse mal ? 

Cosi Falla gli disse irata , e '1 ciglio 
A lui tosco oscurossi: inorridìo » 
Senza voce resto seoza consiglio. 
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Che facesti? gridò ylota dai rio 
Dolor Carido. I lumi, o Dea, togliesti» 
(Cosi Toi > Dive amate?) al figlio mio* 

Figlio, mìsero figlio! Ah, tu vedesti 
Di Palla il petto , e 1 fianchi , ed or la faccia 
Più non Tcdrai del Sole , il sol perdesti l 

Monte Elicona , ah , non fia più > eh* io faccia 
A te ritorno : addio . Cotal si duole 
Carido, e il figlio strettamente abbraccia^ 

Qual usignuol , cui dura mano invole 
Dal nido i figli , in flebili concenti 
Piange, e passa le notti afflitte, e sole. 

Ma della Dea nel core a tai lamenti 
Pietà si desta, e la diletta prende. 
Amica a consolar con questi accenti. 

Frena il parlar , ehe il duolo ingiusto tende : 
Pallade gli occhi altrui tor non pretende . 

Legge di Crono cosi vuoL Chi un Nume 
Vedrà , quando non piaccia al Nume istesso , 
Vederlo impunemente invan presume. 
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Il fatto ora disfar non è permesso: 
Cosi far delle Parche i fasi avvolti» 
Quando il tuo figlio nacque . Odimi adesso » 

Dirai , e cessa di lagnarti . To molti 
Di Evero al figlio, e tuo doni preparo» 
lo compenso degli occhi a lui già tolti. 

Da me dcFpresagire il dono rato 
Tiresia avrà, vate faroHo, e tale» 
Che fia sempre il suo nome illustre» e chiaro. 

£gU scerner saprà qoàl fausto» e quale 
Spieghi sinistro il voi fra i varj » e tanti 
Aogelit, e qual poi batta indarno Tale. 

Darogli un gran bastone» onde l'errante 
Orme regga» e farò, che d'anni carco 
Vegga tardi appressar gli ultimi istanti • 

£ quan^ /a Dite andrà del frale scarso » 
Fra rOmbre ei solo avrà prudenza, e senno: 
Né a lui di onoi fia Fiuto avaro» e parco. 

Sì disse » e abbassò il ciglio ; e con tal cenno 
Stabili e fermi i detti » e le. promesse 
Di Palla irrevocabile si fenno. 

^ 3. 
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Che Giove <c[uesto t lei sola cooccsse $ 
Affiochc sola !e paterne prove 
«fra. le alue .figlie pareggiar potesse. 

Madre alcuna non gii» ma lei di Giove 
Produsse il capo: e l'opere compite 
Sodo » quandi^ egli » ed essa il capQ muoTf 

Veramente ecco vten Pallade . Uscite » 
Ninfe Argive accoglietela , cJ a lei 
£ con plausi, e eoo vóti incorno gite* 

Salve» o gran Dea, che protettrice lei 
Deirioachia Cuti, Salve, o Minerva} 
O che parta» o che torni a i muri Argcii 
la Greca sorte > ah> custodisci» e serva* 
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EPIGRAMMI 

VOLGARIZZATI DAL GRECO 
S> ji 

GIUSEPPE M. PAGNINI. 
I. 

X U stai ravvolto in poco fango» e pensi 
Del mondo a misurar gli spaz) immensi } 
Pria te misura» e ci scandaglia a fondo j 
Poi ti cimenta a misurare il mondo • 
Se QQ po' di fango misurar non sai. 
Come l'immenso misarAr potrai? 

IL 

Dodici figli ha un soU padre» e ognuno 
Di lor ne ha trenta d* inegual colore 
In viso parte bianco e parte bruno: 
Tatti questi hanno fine» e nesfaa niuofe» 



P 4 
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III 

Dono a Hcccurio bea accetto e grato 
jfc latte e mei di qaerce a lai libato. 
Ercole un graa montone e an pingue agnelfo 
Vuole , e <}aanto la mandra ha di più beilo . 
£i caccia i lupi . Ma che vai che il gregge 
Si divorino i lupi o chi il protegge ì 

IV. 

Da una tjirba di pulci morsicato 
Un matto arrovellato 

Spense il lume, e gridò: Bestie indiscrete» 
Or più non mi vedrete. 

V. 

Il vino , i bagni e l'amorosa giostra 
Spingono in breve alla tartarea ^liostra . 

VI. 

Tien chiùso con suggello 
Fra i denti tuoi ciò che tacere e bella» 
Come miglior tesoro _ 

Pi4 del gli accani custodir che Toro, 



dby Google 
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VII. 

' Chi strozzar si volea trovò un tesoro: 
Se'l prese > e lasciò il lascio ov* era Toro. 
Chi r oro non troTO da lai lasciato 
Col laccio si strozzò quivi trorato. 

Vili. 

Fidia f o Giove a te scese in uman Telo, 
O tu salisti a contemplarlo in Cielo. 

IX. 

Tra gli uomini non v' lìti d'un' alma infida » 
Che simuli amistà » mostro peggiore . 
Tant'ella recar suol danno maggiore» 
Quanc* altri senza tema in lei pia fida. 

X. 

Quando Magno discese 
Alle infernali arene» 
Palpitante gridar Pluto s'intese: 
Ah costui r ombre a ravvivar sen Tiene • 
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XI. 

Il tuo maWagio oprare 
Tu saprai forse agli uomini celare: 
Ma a' Dio gli stessi tuoi 
Chiusi pensieri un^ua celar non puoi. 

XII. 

lowioto da Tecchlezza e porertate» 
Non mai trovando iu alcun uom pietac&> 
Con pie tremante in un sepolcro entrai » , 
V del mio viver tristo il fin trovai. 
La tomba e per chi muor. Cangiata sorce> 
Io prima ebbi la tomba o poi la morte « 

XIIL 

Chi me dal mondo .escluse 
Me di soppiato in quest' avello chiuse . 
A lui per opra tale 
Altri deh presti un beneficio uguale. 
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XIV. 

A me sepolcro die chi ini die mocce? 
Nd sepoltura ci dirmi 
Intese , ma celarmi. 
Fati a Itti tomba il Ciel cooccda io socte* 

XV. 

M'ascondi perché aTcun non mi dìsceraa: 
Ma il tutto Ycde la Giustizia ececaa. 

XVL 

Perche si presso al mare» 
Nocchier, ri piace a me la tomba alzare? 
I ungi di qua vorrla 

Un naufrago giacer. Troppo ha in octoce 
Del pelago il fragore, 
Che fu ìa morte mia. 
Pure a voi prego ore serene e liete 
Pei la pietà che di Niceca avete. 
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XVII. 

In questa tomba giace 
lì Telamooio Ajncé, 
Cui tra gli estinti ir feo 
La cruda Parca oprando 
Di lui medesmo \z gran destra e il brando: 
Cli* ella non mai poteo 
Fra gli Qomini trovar si forte e ardita 
Mano, che a tor bastasse a lui la vita; 

XVIII. 

Con Ettore fini di Troja 11 fato» 
Ne questa più lottò contro gli Argivi . 
Tutto con Alessandro è già cessata» 
Fella > il nome e il valore onde fiorivi. 
Dunque alia patria i cittadin decoro 
Sono e sostegno, e non la patria a loro. 

XIX. 

Un naufrago sotterra è qui riposto > 
Un campagouolo è nel sepolcro opposto ? 
Chiaro argumento che ugualmente il fero 
Plinto ha sol mare e sul la terra impero. 
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XX. 

Spiti secóndo alla taa poppa il-veoto. 
Kla se questo arverià che ti trasporti > 
^Q«uil fé ine stesso» dell' ÀTerao a* porti > 
Il tuo proprio ardimento 
Da te si de* incolpare , 
Non già r infido mare ; 
Che il canape discior da queste sponde 
Non pai«ntasti, otc il mio f tal s'asconde. 

XXI. 

11 naufrago Dlòcle e qui sepolto; 
£ in questo punto stesso 
Più d*un audace e stolto 
Ha pur di qua la prora al mar commesso* 

XXII. 

E pini e rostri a cht pingcndo vai 
D* un naufrago su 1* urna ì Ah cessa ornai • 
Perché vuoi tu della sofferta guerra 
Rinfrescar la memoria a me sotterra? 



V 
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XXIIL 

Crttia pronta è ben gract. A palio ienro 
Se ▼icQ la grazia > é uà oomt yaao» uà veoto. 

XXIV. 

Ne mar ne terra intero haooo il mio frale; 
MaTttno e l'atcra han di me parte uguale, 
Mangiato i pesci in mar la carne > e in questo 
Lido giuaco fu dall'onde il resto. 

XXV. 

Xt. Tacito attìgni l'onde* 
V. Perché tacer degg* io? 
K Va pur, va tosto altronde. 
V. Perche? 

N. Del fonte mio 

. Un grato amor mi piace 
Donar solò a chi t3ce. 

' XXVI. 

Naufrago salve . Infra le morte genti 
Non del mar l'onda accusar del ma i retiti. 
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Questi tua morte far; l'onda cortese 

Té al patrio suolo , al patrio areiio rese. 

XXVIL 

D*aKo e di strali disarmato Amoie 
Qui piacido sorride. Un pesce t un fiore 
Tien fra le mani > aperto segno e vero 
Ch'egli ha sul mare e sa la terra impero^ 

XXVIII. 

D'Achemenide un tempo io fui podere » 
Menippo or mi possiede , 
£ or d'uno or d'altro passerò in potere. 
Già quegli , or questi mio padron si crede . 
Idee fallaci e torte > 
Ch'io non son d'alcun uom, ma della sorte. 

XXIX. 

Io noce appresso il cornuti calle posto 
Son di turba insolente a* sassi esposto» 
Che fé tutti i miei rami a mano a mano 
Cader con mille colpi infranti al piano. 
Che giova a me di frutta essere adorno t 
Altro non ne ho che maggior danno e scorno . 
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XXX. 

Mk colpa » o Viator, non è se tatti 
Son questi, ond* io vo cercai acerbi fratti. 
Qaei eh' erano maturi altri s* ha presi : 
RestaQ gli acerbi a me lor madre appesi. 

XXXI, 

Orcio forato è V uomo tristo , ia cai 
Cadono a voto i benefizi altrui • 

XXXII. 

Mia cara Stella, or e* hai 
Al ciel rivolti i rai > 
Deh farmi un Ciel potessi , 
Onde pur io vedessi 
Con mille loci e mille 
he vaghe tue pupille. 

XXXIII. 

Torta hai la metite e il piede . In te i* esterno 
Natura arc^tettò come 1* interno. 
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XXXIV. 

Tritato un topo atea co* ferrei denti 
In picgiolt ftammeoti 
Pari a libica arena un pezzo d*oro. 
£i ne fa pasto al ventre , e tardo e greve 
Vien di quel ch'era in prima agile e lieve 1 
Ond*è con rio martoro 
Per trarne il furto a lui squarciato il seno • 
Ve* s'anco a*bruti è l\or peste e veleno. 

XXXV. 

Se te P^ri mirata avesse in pria. 
Non più le dee mirar volato avria. 

xxxvi. 

Mentre dal lido un pescator con I!amo 
Predava i pesci > an teschio ignudo e gramo 
D*un naufrago se uac. Pietoso adopra 
JLa mano a scavar terra > ond* ei lo copra • 
Spivi tto tesor trovato apetta fede 
Fa vche il Ciel dona al ben oprar mercede • 



^fìirammi di fsgnini • ^ 
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Me dà' campi tisò di Iiiex«^ ipttìt 
A rintracciar mercante cstraoie arene. 
Mentr'io solcava il dorso al mar tirreno. 
Me prono eoo la nave all'onde in seno 
furia dì Noto spinse. Ah non del pari 
Soffia il vento neiraìp e dentro i mari. 

Io della cara sposa il fin piagnea. 
Un figlio pur vivente \ 

Alcun confono al mio dolor porgea. 
Ora r invida a me forca incl^neiice- 
Si dolce speme ba tolta. 
Proserpina deh ascolta 
D*un afEumoso padre i voti almeno: , 
Poni air estinta madre il figlio in seno. 

XXXK 

Tu d'Apollo p«r^ il doppio taiiro, 
QjietddUa medica arte, € pel del canto 
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Mentre on cieco sul dorso aa 2oppo tièdé 
th in piesfo i piedi> e gli occhi in presto otrìene • 

XU. 

Dopo Utorto il figliuol la madre plora 
Ì?ià assai la figlia yerginella ancora . 
De' molti amator sitot [a plora ognuno 
Qual pioprio ben , perchè non ta d'alcuno • 

XLir. 

Chi la primiefa móglie 
Perduta si ricoma ad ami&ogliate» 
È naufrago che scioglie 
Di noTO i lini in' grembo a fesco mare. ' 

XLIII. 

Chi tronco il primo maritai suo nodo 
Col secando si stringe apptovor e lodo « 
Se la prima compagna a lui tormento 
Dii , la seconda il potrà far contento • 
£ s*ei buona la prima ottenne in sorte. 
Ben può sperar di noro ugual consorte. 
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Di Jole il bel candor, le chiome ; i rai 
Nuli* arte speri d* uguagliar giammai. 
Chi ritrar sappia lo splendor del sole , 
A ritrar prenda lo splendor di Jole . 

XLY. 

Cerbero , che spaventi 
Col tuo fero latrar le morte genti , 
Te ptfre un morto a spaventar discende.' 
Archtloco mori. Dalle cosperse 
Di fiel sue note orrende 
Sta ben in guardia. A te chiaro s'apetsq: 
Quanto molesta e grave 
La possa ultrice de' suoi jamhi Aisse^^ 
Qiiando una stessa nave 
Due figlie di Licambe a te n* addusse; 

XLVI. 

Ronu> donna del mondo I orsi tua gloria 
Teco vivrà immortale > 
Perchè mai più Vittoria 
Da te fuggir non può.; tarpate ha r^Ic. 
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XLVIL 

Tatto portò z Caronte. Altro del mio 
Più ìq terra non rimane . 
£ tu. Cerbero cane. 
Fa festa al mio yenir: son cane anch'io. 

. XLVIII. 

Questa Tidna al mar, questa i del fero 
Archiloco la tomba . Egli primiero 
Entro yipereo fiel la Musa immerse , 
£ il placido £Iicon di sangue asperse. 
Di ciò i capestri di tre figlie fede 
Pero a Lìcambe. Or di qua torca il piede 
Queto ognun per non movere a suo dano» 
I caiabron cbe sa la tomba stanno. 

XLIX 

Questa d la tomba del pugnace Achille > 
Che i' Greci edificato, alto sparento 
A* Teucri ancor dopo mill' anni e mille . 
Sii questo lido siede incontro al Tento y 
Perché il marino faccia alto fragore 
Della marina Teti al figlio onore; 
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L. 

Di dodfix Tivn .9fì sasso fec gU Dei^ 
L*arte dai sasso ramvQ costei. 

IL 

li tao consorte Mchisc > 
Per cui à sfpesso, aima Ciptigaa Dea, 
Cocreri un glotoo «Uà montagna idea. 
Un spio appena ota trovò e recise 
Dalle sue tempie nero ccin« che ofino 
Reliquia a te iA gioTanil suo fiore. 
Ma tu » Diva » che il puoi , deli rendi il tm 
A me prìmier yigoie» 
C^^pux qual fu la gtovi«ez%a mi^ 
À te la vecchia età gndica sia . 

La. 

Chi a* celesti coaviti un di sedea» 
£ di nettare spesso il ventre empiea» 
Xy acqua una stilla or brama. Iovidbs9 
L' acqua dal labbco ognor s' arretra e possa .' 
pr bevi» eidice» e un bel silenzio af^rendi , 
O p^na a qoesta ogaal^ gmalo^ ^tcend^. 
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$€ a questa pietrt asuretti 
Noo avesse Mùone i piedi mief » ^ 

Or io be' paschi eletti 
Con Taltre vacche 9^ satotlatmi andrei. 

LIV. 

Me qui lo^òMiron^ Qjial madre or qtksita 
Vitellina mi guata» e mi fia lesta. 

LV. 

Arte e Natura oprar ooo pari ardore» 
Vacca per te , e Miron fe ad ambe doore • 
L'Arte daH'occJìio a se ogni vanto fura» 
Natura al tatto appar qiial è Natura. 

LVL 

Perchè accostando Yai» 
O vitellino > alle mi6 còsce il muso ì 
A che il mugghiar che fai? 
UAtu non ha in mie poppe il latte mfaso « 
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Lvn. 

Caoato cria eoa seaoo all' uòmo i fregio \ 
Ma seaza scoao accresce a lui dispregio. 

LVIII. 

Chi la pietra animò; Chi Cicerea 
Vide 9 e tanta beltà si al viro rese? 
Di Prassitele è l'opra, oppur la Dea 
Vedo?o il ciei lasciando in Gnido scese; * 

LIX. 

Non te scalpello industre > o Dira feoj 
Ma cai ^i stai ^aal già sul colle ideow 

LX. 

Nessua mai vide ignuda Citerea , 
O questi sol che ignuda fé la Dea 

LXL 

Tua bella imago a te» Ciprigna» o£Fr'fa> 
Che nulla di più bello ho In poter mio. 



y 
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LXIL 

D*lppja, che pei valore a* giorni suoi 
In Grecia sorpassò tatti gli eroi» 
Archedice la figlia ba qui riposo. 
Bench' ella yedttt' abbia e padre e sposo 
£ germani e figliuoli assisi io soglio » 
Non mai loc(%nel cuor diede ali* orgoglio. 

LXIII. 

Io che mille veggendo amanti surmi 
Dattorno, alto menata in Grecia orgoglio^ 
Sacro a Vener lo specchio» in cui mirarmi 
Qiial fui non posso, e quale or son non Toglio]» 

LXIV. 

Lei che si ricca 'd*amorose prede 
A Nemesi rispetto trullo avea» 
Or grossa tela e yìI tesse a mercede. 
Tal domò Palla alfin la cipria Dea . 

LXV. 

Vecchiezza ognun desia finché sta funge: 
Quando sorviene» ei n'ha pena e dolore. 
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Uà credito quest'è t<U)6K migliore » 
^uaato più tardi il pagameato giunge. 

LXVX 

Godi de* beni tuoi 
Com'uom cbe aspetta il fio de* giorni saoi« 
£ parco a*usa ancora # 

Cpmie avessi a far <piL lunga dimora. 
Saggio è colai che apprese 
A ben equilibrar risparmio e spese. 

LXVII. 

Rettisi pur qual merta i« preda al oani 
Qt^eir empia salma di sepolcro indegna. 
La terra coman madre aborre e sckgna 
Chi osò contro la madre alzar le mani. 

LXVIH. 

I Persi menò Serse ai greco cado» 
E Tito vi guidò r italo stuolo: 
Ma quegli per addurla in servitute» 
£ ^esti venne per recar salute , 
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LXIX. 

Sa yla di qaa lootaoo 
Meoa, bifolco, alla pastura i buoi* 
Se ìd an con lor per mano 
pi Perizie rubato eisex no» vuoi • 

LXX. 

Un bel Mercurio alato il pie , di Giov^ 
Ministro, r« d' Arcadia > a inDÌr< pioTc 
Famoso in furar buoi , mentr* ei sedendo ' 
Stara in guardia a opa lizza > Aulo rideadp 
Sei tolse, e disse: afie talor più desta 
^ disceppll ^on de' lor maestri. 

txxi. 

Viva fui serra sol di corpo > ed or^ 
Ho sciolto da serraggio il corpo ancora. 

LXXII, 

peli* Esperidi al tempio ar^a tobai^ 
T^e pomi d' oro , e uguale 
In ciò Menisco ad Ercole coii^patve, 
yìTQ in pena del furto ei fu bruciato; 
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Còsi non disuguale 

Ad £rcole medesmo anche in ciò parve. 

LXXIII. 

O d'aoqda tal nacque la Dea pia bella , 
O tal fé Tacqua col bagnarsi in quella . 

LXXIV. 

Felice cbi da debiti va sciolto , 
£ dopo lui chi moglie non ha toho , 
Poi chi figli non ha. Chi d'ammogliarsi 
Fé la pazzia ^ dee pago anch' ei chiamarsi^ 
Se tosto che gran dorè abbia riscossa 
Può la moglie cacciar dentro la fossa. 
Saputo ciò, lascia Epicuro andare 
Su ie monadi e il voto a disputare. 

LXXV. 

Garzofì d* un lustro d'aspre cure ignaro 
Io Callimaco in man di Pluto avaro 
Caddi. Nessun mi pianga. Il ri ver mio 
Fi) poco^ e poco a sofirlr anco ebb'io» 
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LXXVI, 

£ quando» o mare, a non temerti abbiamo ì 
Fer te ne* di degli alcion piangiamo > 
Ne* qaai tu 1* onde appiani > e la tua sede 
Secura ognun più che la terra crede. 
Or che pia dai di placidezza segno 
^ristomeniB as^orcp h^ì col sfio Ipgnq, 

LXXVIL 

Un gatto che scempiata ha una pernice 
RicoTrasi in mia ca^. Ah tu infelice 
Invendicata non andrai . Quel fello 
A te di sangue , irrigherà l'avello . 
eh* io faccia al tuo già parti ogni o|:a mille 
L'opor che Pirro fé airavel 4' Achille. 

LXXVIIL 

Terra nessun d'Aussigene più lieve 
Pondo avesti. Sii pure a liK non greve» 

LXXIX. 

La dura fame in altri , in altri ammota;^ 
Il lungo tempo alfia d'Amor la forza. 
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A chi per torsi Tamorofia impacciò 

Né Taa né l'altro vai» sol lescà uti làccid. 

LXXX. 

ir. Foncé > evtf mai <[ttel tuo si largo timor» 
Si dileguò? quai lo discrasse ardore? 

r» Tutto mi sciolsi in lagrimose stille: 
Tutte il ceocr d'Agricola assorbille . 

Lxxjn. 

Proclo soffiarsi 11 naso tenta intano» 
Perebbe del naso assai minor la mano. 
Né il naso suo lootan, quand*ei tcarnaùc 
Udire ei può per dit: Gio?e m*ajuu. 

LXXXIL 

A correr lento, t mangiai^ lesto sei: 
Tuo dente al corso , a mensa il pie yoirei^ 
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LXXXDL 

Pigro alla fizza è Onidon : se 11141 
Io inriti a cefia> un yolacor yedtai. 

Lxxxpr. 

Grati locato i giostrator qui in nostm 
Api, cbe a nallo mai aoa ooc^ue io giosuAl 

LXXXV. 

Siam aoRiioi la^tia. .'■' 
Alle rìdenti cene. 

Quando il mattin poi riete, '' 

L'uo centro l'altro i fiere. 

LX3CXVI. 

Deiicaliooe e Taeton pingesti, 
£ qual mettino ptezzo ambo cbìedesti. 
All'imo e all'akto il giusto prezzo assegno: 
Questo del fuoco > e quel deiracqua è degno . 
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LXXXVIL 

Difficile non e ài dona» al pafo 
Il saper custodir muro o danaio. • ' 

' LXXXVIII. 

lo Piero al padre mio 
Sveno costei , che ioroca Pdla ia?aiio; 
Folle! DOQ sa che il rio 
Pari a Palla odioso i suo germaM^f 

LXXXIX 

Dell* Invkarmi a cena che tu faf , 
Cinaat mei credi » io.soa concento assai « 

' Ma dal yeair di grazia mi dispensa. 
Dell' ofièrtoml ODòr delta tua mensa 
Cosi mia mente appien fia che si pasca» 

* Né dal mangiar gravezza al «orpo 'nascav 

XC. , 

> 
Perche in un nappo Amore ? 
A chi' mai piaccjue unir fiamma con fianiDU « 
forse col suo colore 
Non assai Bacco solo i cuori infiamma? 
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XCI. 

Qwiid* 10 presso una tomba starnutai» 
Mia «oglie estinta o poco men sperai. 
Vano presagio: ella è ben fresca e sana, 
Né paata ha di morte o di c^aartana . 

XCII. 

Nelle sctagvre ognun si dee far cuorie 
Promeueadott ognor sorte migliore. 

xaiL 

Uscio 1100 ¥*lia si riparato e chiuso 
Che tener possa il gatto e il drudo escluso, 

XCIV. 

Mortai io soli» mei so» ma il guardo mio 
S* io levo agli astri > e i lor gran giri esploro» 
Terra co* pie non tocco» e su nei coro 
(cato i' càn» amhtosia ai par d' un Dio . 



^pìgfMmm di FMinìnt • R 
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XCV. 

Uo mendico più A' «Itti è forranto , 
Che a temere ti non ha peggioce stato. 

XCYt 

D* Ausonia a i grandi ignoto rissi intaDW 
Che tra circoli e quadri il tempo spesi. 
A tatti or piaccio s"»* W'di alfin compresi 
Che sovra. Urania d»* Calliope il vanto» 

XCVtt. 

sia licTc a te la terra, aflbeh^ i «ai 
Facctaa bea tosto te. Leardo > in brani. 

XCVIIL 

La cera, Icaro il sat^ fargli twi -motte; 
Or ta rifatto in cera bai qui dimora. 
Ma frena il yoI, <^ a questi bagni ancocft 
Nome d'Icarj il tao c^An non porte» 
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Questa e MedcA. Glie fai 
Rondiae? li nldo^a lei fidar vorrai? 
PcDsi che a* figli tuoi 
Costei rispetto avrà che òccise i suoi. 



L'Arte al vivere uma^ K>vr^ 4>gm eosif 
Ch' uomo in «terra possieda s e preziosa. 
Tutt' altro o guerra o infida sorte invola; 
tempre a nostr' uopo JcimaQ T'Arte sola. 

a 

Se il pronto faveliaf , molto € frequente 
Segno e di saggia mente » 
Le rondini chiamar più sagge puoi 
Bi . iufiga man ' che noi « 

' ^11. 

Dalla Morte stipendiato 
A me sembra quel soldato^ 
Che va a farsi sbudellate 
Vtx aver di che campare^ 

R t 
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CUI. 

Focilide insegnò che discendente / 
I>9 quattro razze è la femminea geare. 
Parte vien da cavalla» e queste snelle '> 
$9no e feconde e di fattezze belle «"' ^^ 
parte da scrofa nasce, e queste sono 
Cosa^ iiyg&zo tra'l cattivo e '1 biiono. 
Altre da cagna origin faan> d'umore 
Torbido e truce e dt protervo cuore . 
Altre d'apa vegnenti, a maraviglia 
Destre al «lavoro ìt attente ^aila "^fitmigfia J 
Felice é ten cui <Medé aìfiica Sm^ - ^ 
Di quest* aitiamo germe una in consorte • 

CIV, 

V ^rietliire « ilaaper non bati mai Sat. 
Che al desir pari unqua non è ricchecza, 
£ un'alma saggia^i^l ^aper tanto apprezza» 
Che mai sazia non è di sue dottrine* 

■ 'j; ■ \. ■ *■ cv. 

Tutto sperar cc^nviene s 
Chi 4 nulla chiuso il varco i ddk speiic, 
Facile è tutto al braccio 
pi via» cui nulla fa ri<:egao o impaccio « 
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evi. 

Quanti Io donai serti ojoro^i e nnguenti 
Al mio criQ zaao dilegu^io^ e tutto. 
Di che fcf pano al ventiir^. ingiato i denti ,■ 
la me fa ^riarileirìndoman .distF^ttc^.. 
Ma ciò che accolto ha pei V octccUo jn mente» 
Ciò solo e ^iieU cbMosccix» <»^rifi:eseatf« 

•. cviL-. ■'.; / 

011 nega fede a'ghtrai&eiitt» pi£e 
Ch' et disposto lAfiebte a spergiuTA». 

evia 

Fanciulla da marito assai dìsTela, 
HS^tniQ mcoff» eia .ch'ella Mima e, <fla: 

Se a naTigar pef quattro giorni abbiamo 
Qjunto bisogni a ciascun di pensiamo. 
Cosi pare il viatico app^tstasd' » 
>^2TcèèKeru 4oU>iam ^tM^ì$fiMmm9Ì 



* I 
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ex. 

Assai dannosa ali* uomo è ingorda voglia i 
Onci' è spìoco a rapir la roba altrui . 
Spesso deluso è ncMisegni sui^. 
£ deUa propria ancor si priva q spoglia • 

' . cxt , ' : 

Sposata una inoglìer ricca e deforme 
Aolo ben cena e malamente dormp « 

CXII. 

Qual grave mal vecchiezza in m^ $*additai 
A cui non approdar costa la vita • 
Ognun lei brama , e- quando ottienla , in ira 
V ha ve cotanto 1* uman cor delira » 

CXIII. 

Se ad arricchire attendi , 
A*&r ben- coleo un pÌAgue campo appreodi. 
Questo» qual già .dicea 
Un saggio^) il vero cosnò i d*AmaItca% 
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CXIV. 

Ben assai più che Tuom gli altri aDimat 
Soa Ibrtunati » ed bàti più senno assai. 
Ciò oeli* issino scesso» che iafelice^ 
Ticnsi da tutti > ravvisar ben lice . 
£i Ter un mal non ha per suo difetto » . 
Ma quei sol > cui Natura il fé soggetto ; 
Noi oltre a que che da Natura abbiamo 
Mille altri mali oghor ci procacciamo. 
$* altri starnuta» ci rattrista: nti oioito 
Scortese ìncolle.rir ne h, di botto • 
Un sogno altrui sinistro ci sgomenta » 
L'urlar d*ana civetta ci spaventa. 
Le^i » contese ^ gradi , onor son mali » 
Che noi stessi aggiungiamo a' naturali • 

cxv. : 

Tutti appagar non può lo stesso Giote, 
Ne quando fa seren , né quando piove. 

CXVI. 

Senz'altrui pianto il. mio morir non sias 
Ma facciano gli amici 
Con alte grida e lagrimosi ufficf- 
Onote ali* urna mia • 

R 4 
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Tre reti accogli, o Pan^ di to^fot^IKt 
Cticor» Dami e Pigrcte usi a predane - ."^ 
L'oQ pesci» i' altro fiere» e il tpnio. lyoelfi » 
Ta gli prospera in aria» ia terra» e in mare» 

cxviir. 

La béllem é tao don » Ciprigaa DeM 
Ma la Vorace età tatto rinrola. 
Se il tuo dono da nte lungi sea Tola» 
Ticott-il cristal che testimoa ne fea. 

CXIX. \ \ V\/ " 

II Tino hapossa al foco ugual » «e in petto 
Agli uomini discende . I v'entro desta» 
Qtial Borea o Noto in greoabo al mar» tempesta « 
Ogni pensiero, ogni nascoso a&tto 
Dall' intimo, del seu dischiude e-Yexsa> / 
B su le menti e i cuor fiero imperrers^. 
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.,.•^ 



A tt, £sci}Iapio» e a Piato • , \.y. 
téfò là ^ti ha dato, . , ' 

Perché ter àlPegrc salme , 
Si dia sahite air alme. . ,. ..r" 

- cxxi 

Vii serTOK finch' cbb' io tra* yìvì «tan?:a , 
Qt'&tL* morti ai gran Darlo ho ugual ppssanza^ 

CXXU. 

Come spuaundo il Sol eoa l' ignea forza 
la bianca luna e l'auree sitile ammorza. 
Cosi quando il cantor Meonio^ apparve » 
Degli zitti Vati ogni chiaror 4iipaiTe . 

CXXIII. 

Me nòo foggiò Miron ; ma tolta al prat9 
Me sit kse di pietra ha ^«legato . 



dby Google 



CXXBfi 

Qiir»> che ^on nove fidtr poctn TirfAte 
In naTC i nsoaci e a pioic' aisciittio U^ iMff , 
Da treceoco Spanda fa rocto la gtteaav 
O vccgogoa deU'acfua e ckUa Uffta • <• 

cxxv. 

Dauco i Traci a fagion per chi tien fiiore 
Dal sca materno segni di dolore» 
£ sciman sorra tutti a?ventiUato 
Qaal cui ratto lAvolò di viM il Fato; 
Che mille e mille mali a* vivi assedio 
^ fan i Morte sola é d* ogni mal timedìo • 

CXXVI. 

Non sa che cosa^ doglia 
Chi non ha moglie al fianco • 
Nessun di dirlo è staaoo > 
£ pur ognun s'ammoglia. 

CXXVII. 

Di Cerere o ministri > al tempio gitej 
Gite sccuri dal furor dell* onde. 
Senocle vostro ba le remote sponde 
Del fiume altier con saldo ponte unite* 
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Eraclito, or yie^piil Uiriia plofiar» 
Che ben pia degna eik è di' pianto ogootl • 
Dom^ritOy oi rie più ridi4a vita» 
Più che z' tuoi giorni or«ssa Lai fniaco inviu • 
In ambo voi mi specchio > e penso intanto 
Com'io possa ac^piar col riso il pianto. 

CXXIX; 

Io serro 4mi Tu > cbaoa! mk Timata.» 
A me 'tuo bafio ergesti vrioi (oncKcara • 
Vivi feUce ; e quando alfia yeriai 
i^aaggiù> me servo anche trai* ombre avrai* 

cxxx. 

Meglio è ria sorte in disagiato tetto» 
Che l'altero solTrlrd^ ricchi aspetto. 

CXXXI. 

^e che primiero Emaria accesi a guerra » 
Me Filippo or qui tiene Egea sotterra. , 
Vinsi in opre ogni Re* S* altri s'onora 
Pi più> ciò vanto e del mio sangue ancora. 
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Lidia, che 4«9«» fDorct - '5? *• -5<;t '^ 

Ti desse it 4W ««MQtltf f « rr^, . l r. : 

Tomba 1^ S0H jfaa*|ti«iMiiJ>.' '* :.-. e - i 

Sft ifiieitlt{|iftr«if pd'OgeaoAotT&fo^dl^ 
Sabia > di 0Ria4^ afiUEu: pUciéli^.^w^^x': 
Te nulla etade a me , né a ce i'umoK^ 
Leteo me» /spero» ioTttlei».4aà emise •< e; i^ 

Noo fiilfw« al ipondo Atftot ; tamiuùmtlfùf« 
D'Aqgift feoarle r«9fiÉbié«zr ogooa'ijrisppte^ 

lEdgeoiaii >ar«Eil h tbtì» guàsda ,uiL<aa(o^ 

£ delle Leggi il gran saper die Yaato, 
'Qui giace. A id Con i^i9o cria gli eiciemi 
U£cj per Ciprigoa, Euterpe e Temi. 
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Mba dalla toioba ntirarar ia ^dd V 
Magnesia terra , i grao trion^^mid . 
Se miri quanto a àlaniiiui ^ifhratìy 
Maggior d*Atckt ancor ^<u mi cHraié 

CXXXVIL 

Òr parli, che ben lìce, ogni Oratore , 
D'Aafiiocliio'la iibgtta si fiamosa 
In tacioìrno orrore 
È ^ul sotterra escùst * * ' 

cxxxvm. 

Vaf'imjanil, o Vrator, con tach'orme 
Per oim iiestare il calabron che ^oAne. ' 
Ipponatte feroce al suo rabbioso 
Faror col sonno die tregaa e riposo. 
Pensa al tuo meglio. Con le acerbe note 
Hiiocerc assai £n dall' AvetiK>> ci pùote'r 

CXXXIX 

Un tumulo qui sta . Bifolco e buoi i 
Ittogs di qua. Col \omero da voi 
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La ccDcr non si'smoTa-. A questo suolcr 
Sementa non si de\ ma pianto e duolo. 

CXL.- ' ■•' '^-^ -•"' 

Fui giorane mendico > or attèritpata 
Son ricco . Ahi tristo l'uno e T altro stato! 
Quand* io poterà la ricchezza usare , 
Non l'ebbi, or T ho eh* V non ne so che &rc. 

. CXtt 

^ Ne* ludi a Diofen nome immortale 
Dier salto e corso e lotta e disco e- itrale# 

^ cxLir. 

Se il ttto^bel ti fit orgogliosa, 
JBella è pur > tei sai , la rosa • 
Ma ben presto ignnda resta 
Del suo bello » e si calpesta • 
Come il fior cosi belt4 
Breve in sorte ebbero età . 
V uno e r altra il tempo arata 
Fa perir senza riparo. 
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Sparso di neve. e pavido l'armento 
Ritde soletto or chr/sut motice steso 
Giace 9 qua! uom da cupo sonno preso » 
Teriipaco da stale freccq spento « 

. . , _ ' CXLIV. 

Se te Pari mirata avesse in pria, 
I4oB pia le Dee mirar Volato ayrla« 

Faggeodo uo ean terrestre incontro lo corsi, 
Sorte cnidel/ d'un can marino a* morsi. 
Salgasi » o lepri , al ciel . Ma temo ancora 
Del cielo : ia mezzo, agli «siriiuaa dimora r 

CXLVt 

P. Ti salutar iooz^« 
W. Anch'io te. -, 

P. Chi i quella? 

7. Che importa a te chi s«al 



Digitized by CjOOQ IC 



;. Mol cerco terafi, me. cedi, 

7. È la padrona mia. 

P. Lice sperar? 

S. Che ckiadi^ 

P. U suo hfot. ' ' 

F. Che porti? • '• 

p. Oro. 

F. Oh ben mk, 

là CHOC. Qiiaotor 
P. Eceol qui . 

F, Noa posso. Addi#« 

CXLVU. * 

Del gran PeHeo V imago ( aito portento) 
Spira foco dagli occhi e dalle ciglia • 
Se in fuga i Persi andar > qual maravigliai 
Che al mirare on leon fagga rarmeoio? 

CXLVttl. 

Me pÌQ sa* i mwSti dal fitror de' veni 
Rotto all'onde fidar perchè volete? 
Tristo aogurio a voi ison , se , qual sapete i 
Provai del mar ,gU in terra i fier cimenti • 
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; CXtlX. ,. .. , . ^ , 

Archiloco ^uì giace. 
Al giambico mordace :, 
Carme la Musa , o grande Omero » 11 trasse. 
Perchè col canto z te non s* agguagliasse . 

Ad £rmia Eunuco e al vile ' 
Conservo Eubulo il voto di cervello 
Aristotele eresse un voto avello. 
£i l'Accademia a vile • 
Tenne» e al Bosforo in riva e nido e scola 
piantò per disbraiDar rkgoida gjsla. r * 

CU. 

Non io di campi spazio ampio ferace, 
£ non ^ual Gige d'or.gmi copia agogno» 
Macrin» ma quantp basta al mio bisogna. 
Quella», Ofm tnffo e mml p troppo, mi piace. 

CLU 

U terzo oltra il tre^tesimc^ anno Tolge» 
Pet lULa)a alior che d'aspro strai l'opprcsie 

Ipi^rammi di Psgnini, S 
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Plato , e qual rosa lei carpi eh' espresse 
Di Penelope 1' opre in tutto avea. 

CLIII. 

Fuggire Amor che Tale ? 
Pedestre qua! io soa mi sforzo intano 
Di girmene lontano 
Dal rapido inseguir di luì che ha Tale. 

CLIV. 

Quando entro a' vasi il dolce via finisce > 
^uel poco che rimanvi inacetisce. 
Cosi brusco diviene e piea d' asprezza 
Uom che al colmo arrivò della yecchiezza. 

CLV. 

Loda i lem! consigli. Uniti vanno 
A rapido consiglio ambascia e danno. 

CLvr. 

spartana donna il figlio 
Da marzial periglio 
yide tornar seoa^atme al patrio cect^J; 
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locoQtro a lui feroce 

Corre , e gli passa con un' asta il petto > 

£ in maschio suon di Toce» 

Vanne pur grida > va di Pluto al regno » 

O di tua patria e di tua schiatta indegno, 

cLva 

Disse Ciprigna alle Apollinee suore t 
Abbiate, o Verginelle, a me rispetto s 
Qppur farò che vi ferisca Amore . 
Le Muse allor : Tuo minaccioso détto 
Usa con Marte . A questa nostra sola 
Sede il fanciullo feritor non yola* 

CLVIII. 

Questo presso V aitai torello aita 
Chiede mugghiando , e per pietà la rita. 
Deh tu, Giove immortai , dbe tutto puoi 
Arator lo dtorna ai .soldti . suoi .\ 
Tu pur forma di toro allor pigliasti 
Che con Europa in dorso il mar solcasti. 
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CLIX. 

M' alleva a mio dispetto 
Per insano voler del mio padrone 
Un lapicino al petto. 
Da me cresciuto il sao natio furore 
Armerà contro me . Benigna cura 
No che non vale a tramutar natura, 

CLX. 

Per Leda , Europa , Antiopa e Danae in core 
Tanto s'accese a Giove stesso amore > 
Che si cangiò per loro 
In cigno» io tauro, in satirella, in /dio. 

CLXI. 

Io giostrator , non d'Argo o ^ Micene > 
In Sparta , inclita Sparta > ebbi il natale , 
Quei fidano in ior arte; in me prevale 
forza e vigor, come a Spaccaa conviene, 

CLXH. 

Posto giù face' e strali , ad armacollo 
\Jn Zaino Amore , e un pungolo io maa tolse . 
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£ avvinco al giogo il tollerante collo 
De' buoi un solco a seminar si volse. 
Gridò poi volto a Giove: O i campi miei 
Feconda > o bue d'Europa arar tu dci« 

CLXIII. 

Allor ch'io sto mirando 
TeroD, lo sguardo mio 
Il tutto vede , e quando 
Tutto miro» e lui no, nulla Tegg'io» 

CLXIV. 

D'Andromaca odo ancor gli alti lamenti i 
£ di Troja le mura desolate 
Svelte rimiro ancor da' fondamenti « 
£ le prodi d*Ajace opre onorate, 
£ strascinato da'corsier frementi 
Èttor ne* carmi del Meonio vate. 
Che cittadin non d'una patria sola^ 
Kicco d'onor per i' universo vola. 

cLxy. 

Mossero in giostra a far di se gran piOTi 
11 figlio di Nettuno e quel di Gioyc . 

S 5 
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lì prezzo che a pugnar que* prodi invita 
Ricco vascl non è, ma morte o vita • 
Conquiso cade Anteo , Vittoria arride 
Di Giove al figlio, al generoso Alcide. 
£ cosi vuol ragion . Grecia maestra » 
Non Affrica alle lotte i figli addestra. 
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EPIGRAMMI 

TRADOTTI DAL. GRECO 

D Z 

VARI AUTORI. 



j^ntipatro sulla patria d* Omero. • 
DI MELCHIOR CESAROTTI. 

V Oi che la,. patria, e i padri mici cercace> 
Di più garrir cessate: 
Vane son le contese, e cieco il zelo; 
È mia madre Calliope , e patria il cielo. 

Antipatro in lode d'Omero. 

DI MELCHIOR CESAROTTI. 

Se Omero è Dio , divini onori ottenga : 
£ se Nume ei non è , per tal si tenga. 

S 4 
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JPilippù in lodi d> Omifù f€r b0cca 
£ AfollÌM . 

DI MELCHIOR CESAROTTI. 

D* Achille irato, e de l'errante Wissc 
Io cantai le vicende > Omero scrìsse . 

D^ A$Mmmo sccpirto in Napoli nel 17;^. 

DI PIETRO METASTASIO. 

f»eU, Mitcurio.' 

Toe, Chi , de la Dea 3 Arerno 

Mercbrio messagger, del cieco mondo 
Chi mai conduci al mesco orror profondo? 
Ji^r. Di sete' anni Aristone 
. Da la barbara Parca al di rapito.- 

Che in mezzo ai genitori è ^ui scolpito , 
Toà. Ah, se di ciò che nasce 

La matura vendemmia a te si serba , 
. Plato crudel! perché la cogli acerba 2 
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Di ANTIPATRO. 

' DI CARLO RONCALLI. 

Da morbo oppresso il contadin Filampo 
Mori a* suoi figli in sea eoa (Juesti detti: 
Amate, o figli mìei, la zappa e il campo: 
Né mai del mar cieco desio T'alietci? 
La terra è ognor fedel -, Tonda e maligna» 
Quella é madre de l'uom , qaesta è matrigna. 

DI P A L L A D A. 

Tsrdi iimparm vivire, ^ 

DI CARLO RONCALLI. 

Oh de r uom trÀca e lagrimeTot sorte > t 
eh' ci non impari ^ ben condor la vita> 
Se non allor che più s'accosta a morte I 
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DI LUCILLO TARREO. 

U Crine di Cl$9 . 

DI CARLO RONCALLI. 

Che Cloe si tioga il cria , no non cTcro. 
Io la vidi a comprarb» ed era nero. 

DI LUCILLO TARREO. 

Ad i$n uomo deformi. 

DI CARLO RONCALLI . 

Se ami te nesso, Aron ce , 
r uggì Io stagno e il fonte : 
Che, come il bel Narciso 
Già vi peri d*amor , ^ 
Tu con quei brutto vlìt> 
Vi puoi morir d'orror^^ 
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DI A N T 1 P A T R O. 

Ls vacca scelfita da Mirone» 

DI CARLO RONCALLI. 

Invano a me le poppe 
Il suo labbrb, o vìtel, comprìme e batte.: 
Mirone non potè creare il latte. - 

DI CALLIMACO, 

Tomba di Tim^m Matwé degli uomini. # 

DI CARLO RONCALLI. 

Gli uomini odiai. Il mio sepolcro è questo: 
Fregami pur del mal: ma yanne presto. 



\ 
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DI ASGLEPIADE. 

V Alessandro di Lisipfi. 

Di CARLO RONCALLI. 

la questo bronto altier vive e si more 
Pien di foco Alessandro e gagllaidia: 
£ al ciel rivolto, par che dica: o Giove , 
Tieoti pure il tuo ciel, la terra è mia. 

DI TEOCRITO. 

Ampr simili 4//* Mpe . 
DI CARLO RONCALLI. 

Mentre scava rubbando amor del micie , 
Uq Ape al ladroncel puose le dita . 
Ahi che dolor crudele I ' 
Smania } delira; a la sua madre in fritta 
Mostra la man gonfietca. 
Guarda y le dice ; ah come puote mai 
Tantina d'ape far tanca ferita ì 
A cui la Diva : e non somigli a lei 
Tu> figlio mio, che canu strage fai 
Sì cantolin guai hì ì 
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DI L EO Ijr I D A. 

VorhOf ihe fortn ti zoppo. 
DI CARLO RONCALL'I. 

Per concorde bisogao 
£cco che di due corpi un corpo fassi , 
L* un prestando la vista, e l'altro i passi, 

DI LEONZIO . 

Il cMVàllo nobile Mtttuc^to alla mola. 
DI CARLO RONCALLI. 

Io che J'onor de ia palestra Elea 
Con mille serti al crin sostenni altero; 
Io che col pie balzante il suol premca. 
Come un alato zefiro > leggero % 
Or d'anni carco, macilento, e lasso 
Cammino intorno raggirando un sasso. 
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DI LUCIANO. 

Ad un lacche tardo ^ $ 'vorace. 

Di CARLO RONCALLI . 

Se a mangiar voli , e a correr canto stenti ^ 
Mangia dunque coi pié^ corri coi denti. 

DI LEONIDA. 

Za vite rosa dal capro. 

DI CARLO RONCArLLI. 

Mordimi par , dicea la vice , e guasta 
1 miei tralci , o capron , quanto mai tuoI > 
Io sempre ptt)dufrò quel vin che basta 
Per bagnar sa l' altare i conu cuoi . 
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DI Z E N O D O T O. 

Amore inciso in un fonte, 

DI CARLO RONCALLI. 

Invan scolpisti, o artefice , 
Amore ib questo loco : 
L' acqua che fresca versasi > 
Non ne n^inora il foco. 

DI É G E A T A. 

Alcme Metto di sete in nsve^ 

DI CARLO RONCALLI. / 

Non spiato in mar da turbini fiuenci^ 
Ma per tròppa quiete , 
In su la poppa Alcon pedi di sete. 
Tutta vostr*opra> ò venti} 
Fatali, se fremete , 
Fatali > se tacete. 
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DI L U G I L L O. 

Ad une vecchia i che s'imbelletta» 

DI CARLO RONCAUI . 

Lisciati quanto vuoii le chiome tingi i ^ 
Le gote, il labbro, il scn pingi e ripiagìi 
D*un*£cuba non mai 
Un Elena fatai .^ 

DI A R C H I A. 

Ad tmé rendine , che fseevn il uide in un 
quadre dt Medeu, 

DI CARLO ROlf^CALLI. 

la questo quadro infido. 
Or* e Medea > ta vuoi 
Faty rondinella y il oìdof 
SaWeti dunque 1 tuoi 
Chi uccise i figli suoi ì 
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DI A N T I P A T Rio. 

Tomb'M d' uns vecchia hevitrice^ 

DI GARtORONCALLI. 

In questo marmo , ov' è an bicchiere inciso , 
Giace la vecchia bevittice Aliso i 
Ma lo spirto si duol, che a lei vicino 
Sempre stia quel bicchier vuoto di vino. 

DI PLATONE. 

J^lt invecchUndt cànsacrs U specchi 
a Finire,^ 

DI CARLO RONCALLI. 

Venere , a te ia tua dìvota Jole - 
Offre lo specchio suo: poiché vedersi 
$e non puote ^ual fui qua! è, non vuoto. 
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VI LUCIANO^ 

DI CARLO ROV^ALLI. 

A cinqu'anoi la spoglia io qui lasciali^ 
Non t'attristar: che se del viver mio 
Far poclitii di» pochi far aiKhe i goal. 

D'INCERTO. 

Ai un 4v4r#. 

DI CARLO RONCALLI. 

Per quanto il tuo tesor s*^ apprezzi o vaglia ^ 
Sembri quel mulo, che sovente porta 
Sacchi d'oro sul dorso > e mangia pagi»» 
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Ì3I SECONDÒ. 

La névi ht$nikiM nel litU. 

di CA&.LO RONCALLI. 

Id che tra il Éatto i Ift tempesta avTersi 
Mille ricchi sostenni e iHiUe stenti , 
Che salda e integra ancor y ne mai sommersa 
D* Euro e Nota sprezcai Tire frementi. 
Or nauftaga nel foco in questa sponda 
Cerco e domando inraa soccorso a i' onda • 

D* INCERTO. 

Dì GIAMPAOLO RICOLVI. 

Ufi amico sé arru t 6 eliiodotto , 
Clitf ti setbi la fede t ^ va grn tesato. 



T % 
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pi TEOGNIDE, 

Ffivertà . 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Oro da* Dei non ckieggQ: uà rivcr pairco 
Amo , e di cure scarco, 

DI ALFEO. 

DI GIAMPAOLO RICQLVI. 

Campi ubecto$I e vasti, 
£ di Gige il tesoro 
KoQ branco: a me de Tocq 
Non cale : quanto basti 
Per viver, sol desto, 
!^ n^l desio dei pocp 
Del verace piacer io pongo il Ioca» 
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. Jy INCERTO- 

Pisnto g Risg. 

Bt GIAMPAOLO RICOLVI. 

PiaDgl^ Eraclito, adesso più the ionanti t 
Ch'oggi più degno é il mondo de' tuoi pianti. 
Deinocrito, più ridi; nostra etate 
Vìù che la tua > merta le tue risate . 
Io Torrei con entrambi ognox diviso 
Aver ne gli occhi il pianto , e in bocca il riso^. 

DI FILIPPO. 

ÙU Spartani, 

DI CARLO MARIA MAGGI. 

Vide le membra Serse 
Di Leonida il forte 
In attor di battaglia ancorché morte; 
£ di porpora e d' or le ricoperse . 
Dal non gradito onor le membra offesa > 
Serba , gridato , il dono ai traditoti • 
Sol di giierrieffo arnese 

T 3 
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La tomba a n^ì r' onori. • 

AI leone di Sparca i ricchi ammanti 
Offre la Perfia invano . , 
Egli qua! visse anco a Minosse aTanti 
Comparirà Spartano. 

D' INCERTO. 

Gì$v9 éi Amope . 

DI CARLO MARfA MAGGI. 

Giove disse ad Amor . Frangerti un glorap 
Vao'quelJQ strai malij^Do, 
Rispose Amor: ma se a ferirti io tomo. 
Lasci l'aquila altera > e torni cigno. 

DI ANTIPATRO, 

GréèrìmditH . 

pi CARLO MARIA MAGGI, 

Platano secco io sono» 
L pur le morte «ime 
Yiemmi ad incoronar vite sublime, 
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£ giusto è ben 4i c^ corona il dono , 

Poiché sostenni anch' io 

I suoi grappoli un di col ^rde mio . 

D' ANTIPATJEIO. 

DI GIROLAMO POMPEI . 

Questo è il tragitto di Leandro; questo 
ì lo stretto del mare, che a quel solo 
Amante non fu già gra7e e molesco . 

£rp una volta qui s)ie stanze av«i x , 
Sono questi g)i jav^ozl de la torre : 
U Inme tradltor qui si giacea. 

Ambo HI questa comiin tomba son ora» 
Ed incontp a quel Tento invidioso 
^e lor querele vao morendo ancora. 



T 4 
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DI MOSCO. 

Amore aranti. 

DI GIAMBAtTIStA MUTINELLt. 

Gittando amor la £ace e i dardi suoi 
Prende gli arnesi d'arator bifolco i 
F sci molando i buoi 

Sparge i semi nel campo, e forma il solco; 
Poscia rivolto al ciel » fa che rispondiC 
A r ardue mie fatiche , 
Disse, o Giove, la terra» e sia feconda ' 
De le bramate spiche i 
Se d'Europa tran vuoi converso in toro 
Qui servir sotto il giogo sii mio lavoro^ 

DAL GRECO, 

Amor che eényalcM^ 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Ecco il fanciullo 
Che d* un Numido 
LioQ trastullo 
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fassi • O cupido. 

Se tii hoQ temi 

DI quel feroce, ^ ^ 

Se tu ne premi 

L'orrida schicoa. 

Se ta tua voce 

Lo sgrida e frenai 

E se perfino 

Di te bambino /.^ 

Ia tenerella ; 

Mano il Casella, 

Di me mescnlno. 

Di me che fia. 

Cui die il destino 

lu tua balia ? 

DAI GREGOì 

Amw e0n hort* in mano \ 

DI SAVERIO BETTINELLI: 

Qual nova insegna, aiiioi, tu porti mtìì 
Che Siam, risponde, al secol d*or noù sai? 
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DAI GREGOi 

4m0f che' dormi. 

Di SAVERIO SETTINEILI • 

Dorme amore s "e cido e terr^ 
5on quieti » soa concenti ; 
Ahii che forse gli occhi e! serrai 
Insidiando gì' imprudenti : 
Deh! si incauti non siam noi: 
Io pur temo i sogdi tuoi. 

DAL ÒRECO; 

^mof chr pìanff . ' 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

PÌAQ^ pff', piangi Ciiptd»» 
Tu che piangere ne fai 
GÌ* inimici acerbi guai 9 
Di che aacor sei nume» infido: 
Oh se a darne tregua, o pace 
Tu piangessi alfine assai 
Per ispegner la tua face t 
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PAI- GRECO;» 

Jtmcr fhf naviga Caronsto • 
PI SAVpJLiO BETTJNEtLl. 

.Beli' ardir di uà Amoriao^ 
Che il mar solca su delfino S 
Perché s* orna poi la chioma 
D* auree spicbe» e d'auree ppmai 
Ah t' intendo > nume altero , 
Vantar godi il doppio impero. 
Onde in* terra, e in mar signore 
Sua possanza ostenta Amore, 

DAL greco; 

Amor TittofÉ. 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Vide , Silvft y e disse amore. 
Se un ritratto ho di costei 
Sarò al fin trionfatore 
De' mortali e de gli Dei . 
Senza piiS| stempra il colore ^ 
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Di sue peone la. più bella 
Lega a ùii dardo e uà pennel fk& 
Ma la tela onde V avrà? 
Il mio cor serTÌ per quella. 

DAL GRECÒ. 

Amér adiormenuto , sul cui petto i unheon 
due 1/ifere aprendo U bocche a bacisrii . 

bl SAVERtO BEtTINELLi. 

Amoi 9 tu accoppi ai baci 
Le vipere concordi s 
Ma tue viperee faci 
Quant' alme fan discordi t 
il tosco a Jor tix colli 
Per farne noi satolli ^ 
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:DAr GRECO, 

Amor con maschera di satiro. . 

DI SAVERIO BETTINELLI^ 

foeta , Amoro . 

f . Chi sei > maschera osccQa ed irnpudent? ì 
A. Non riconosci fin nome. ^ te presente ? 
P. ikh non sei cerco un greco nume antico • 
jl. Fatto moderno ho tutto li mondo > amico • 
P. Non sembri a me che un satiro lascivo, 
A. Pur sempre a tutti caro e Tissi % vivo . 
:p. oh r impostor | 

Ay eppure ognun mi loda, 

5on detto Am9re , e son l'Amor ^i ^loda • 

DAL GRECO , 

J.rcoU € Amoro ài Lisipfo, 
pi SAVERIO ISETTINELH. 

Disarmato e umile in faccia 
CS^l ti veggio, o grande Alcidpj, 
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A un fanciallo che c'alIaccU 
Ti aggioga ti deride 
Come misero ti prostri ì 
Ove soa de! tuo valore 
I trofei co* vinci mostri f 
Taci> ei dice^ e temi Amore , 
D'ogni mostro egli é il peggiore •- 

DAL GRECO; 

VemH scalpita . 

Vt SAVERto BEtTlNELtl. 

Non safebfitf Troja in cenetcf 
Pel furor de le due Dive , 
S'era beila cosi Venere 
Come questa spira € vive: 
Che neppure al paragone 
Venia Palla ne Giiinotie^ 
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DI SAVERIO B5TTINEUI* 

Come ti veggio sczxco 
Di tua faretra , amore -, 
Di face ardente « d'arco. 
Saetcator del core ? 
£ qual vittoria pone ' 
Ne le tue mani, o al Cline 
Quattro gentil corolle 
Opra di man divine^ 

jim.'Non sono Amor profano» 
No *! nume d' Epicuro , 
K^ straTio il core^UAiaiio» 
Né i pianti suoi non curòs 
A le beir alme i) «ìplo 
Per me virtù dispensa, 
A ÌOB mia gloria svelo,, 
De' Dei le cibo a mensa? 
Tre serti cèlesiialj 
Cingon la chioma mia ; 
Coi quarto grimmortali 
fa per mia man Sofia, 
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DAL greco; 

Bltrsm intkgno di Vnur$. 
DI SAVERIO BETTINELtJ. 

Sacrilego pittore. 
Che sì 4(forme hai fatta 
De i*alma P^a d' aiporft 
L* amabile ritratto i 
Appeaa io crederei 
Che cosi ben tu serr^^ 
Ignorante tpzì sei 
A rodi(> di Minerra, 

PAL greco; 

L$ Grazie . 

DI SAVERIO BETTINELLI^ 

Le Grazie sq^q tr<^j» 
E certo io giarerei . - > 

D* una di If^ ch&^ì. , i 

Tu figlia > o.Aglae U Pecche | 
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s Percbi, cara, ^ghetta» 
Quelle tre belle Dive ^ 
Noa deToo c$scc prire 
D*uoa gentil Grazietta. 

DAL GRECO. 

StMtu$ di liiUn 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Venere Gnidia al Portico dit mica 
Pàride loda d'un giudizio raro; 
Ma chi nel tempio suo Pallade ammira» 
Oh , Pari y grida , oh pastorello ignaro ì 

DAL GRECO. 

Cphmbe di ViniTé» 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Lunge longe armi pugnaci, 
Liuige stton di marzie trombe, 
Qtii sol armi e suon di baci» 
Cosi pugnan le colombe» 

tpìg. di VMrj Atifm. ' V 
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DAL GRECO • 

Le Qruzie, 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Ammira le tre belle » 
O passagget , eh' eguale > 
Qaal convieasi a sorelle » 
Sembianza hanno immorule. 
Come an sol nodo abbraccia 
Rivolti in dolci modi 
£ volco e dorso e braccia 
Tre corpi in cari nodi. 
Giove in ciel ne fu il padre , 
Ebbero Eaonia a madre » 
Ministre di Cupido 
E de la Dea di Gnido, 
Ella con lor nudrlo 
Di gioja il picciol Dio; 
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DI PLATONE, 

Venere f e le Muse, 
DI FRANCESCO FORZONI ACCOLTI. 

Disse a le Muse dn di la Cipria Deai 
fate a Dione, o Verginelle) onore» 
O v'armo codtro Amore. 
£ le Muse a la vaga Citeceà : 
Queste belle parole 
Serba al tuo Marte amato i 
Che Intorno a noi mai non^atTiea ^t yofó 
Quel garzoncello alato . 

DAL GRECO ; 

Venere nrmMta degli Spartii . 

DI SAVERIO BETTINELLI. 

Armata a Sparta Venere 
Pdla vide: a duello 
,Or yeniam» disse > e giudica 
Sia pure il Pastorello. 
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A cai Ciprigaa : in armi 
Perchè si temeraria 
Ardisci disprczzarmi ? 
Tu non hai più memoria » 
Che inerme ebbi TÌttoria> 

DAI- GRECO; 

miob^ scolpita. 
DI LUIGI GROTO. 

lui Ni^bc: indi uà sasso mi cangiai t 
poi da man di scultor dotto scolpita 
Quasi torn^indo a vita 
Niobe un* altra voUa diventai • 

DI J-UGIANO. 

Br$vit0 é^lls vit0. 

DI GIAMPAOLO RlCOLVi: 

Ogni ben di quaggiù passa e non dura: 
O lui à r ttoca o r aom a M li fora* 
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DI PALLADIO; 

DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

leo'p^zo e l'aom , che ognoi lumioa e fortf 
Si affanna > e nulla sa dinanzi morte • 



j 



jy INCERTO. 

JldftloMóns • 

DI GIAMPAOLO KICOLVI. 

Niirn Vuol cisec ripreso» ogmia di lode. 
Benché indegno ne sia , si piace e gode . 

PI PALLADIO. 

silente • 

DI GIAMPAOLO RlCOtVl: 

f)a saggio fa colui» ch*i rotzd e tace* 
Che si fogge la taccia d'iioai loquace» 

y a 
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5IO EPIGRAMMI 

tf INCERTO* 

. . Invìdia. 

DI GIAMPAOLO RICOIVI , 

Pessima cosa e invidia: 
Par ciò di buono ha ancora » 
Che gli occhi a gì* Invù}io$i, e ilcaor martori. 

D' I N C E R T O. 

PI GIAMPAOLO AICOLVI. 

Vide madre Spartana il proprio fig/ioj 
Che, getlaco Io scudo ,. ^ 
De la pugna fuggia l'aspro periglio. 
Irata il petto ignudo ; 
Con r asta gli trafisse » 
£ n^l:vi^r^te il fatavi colpo disse: 
Muori : dei tuo morir nulla mi duole y 
Off '£pftita«a non sei &oq sci xnia pcplc« 
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DJ, SIMONIDE. 

Zfiufio di Timoereonte . 
DI GIAMPAOLO RICOLVI. 

Di Rodi i qui sepolto 
Timoereonte, il quaiei fio c))e visse v 
Molto mangiò , iiìolto bevette » e molto 
De* fatti altrui mai disse. 

DAL greco: 

•Spuihhj 

« DELL'A». BBRTOLA. 

Io reco a te ^éito tìiio specchio iik dono 
Diva, cui somigliai: se più mirarmi 
lé ooÀ poiao tjnH ftii» iion ro* ^1 «òno. 



V 4 
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DAL GRECO; 

DELL' AB, SERIOLA. 

D'Abido il noocacote 
Veggendo il nur caibaco» 
Giva piegando Amore: 
Gmdami aacota ad Eco; 
£ perirò beato» 
Se nel rimciio io pero. 

DAL GRECO; 

AUtsmtif MMgw U0lfii9 ^ 

BELL* AB. BERTOLA. 

Come Alcssandio ia questi mamii acolto 
De gl'indomiti ^ini arde di guerra. 
£ par che dica, eretto a gli astri il Tolto» 
O Giore» abbiti il cid> ch'é mia b cein« 
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Dal grecò. 

Licori vecchia. 

DELL' AB. BERTOLA . 

Tutto comprando rai pezzo per pe220y 
Licori, e chiome e denti e mìnio e cera: 
Ma dinne > e non potrebbe a miglior prezzo 
Questa maschera tua comprarsi intera? 

DAL GRECO. 

Due MmMiti senz,* un occhio. 

DI GIAMBATTISTA ZAPPI. 

Manca ad Acoq la destra > a Leonida 
La sinistra pupilla > 
£ ognun d'essi è bastante 
Vincere i nami col gentil sembiante. 
Vago garzon > queil* unica caa stella 
Cedi a la madre bella. 
Cosi tutto r onore 
£lla avrà di Ciprigna 9 e tu d'Amore • 
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DI GIAMPAOIO RICOLVI. 

Vedi qui il volitt^ipco. .. 
Di Cassia onesta e bella. 
Che cruda morte ha estinto.? 
Ora tu sappi , eh* ella 
Vieppiù vivrà per T onesti de l'alma, 
Che per beltà de la corporea ^alma. 

D* I N GÈ' R T O- 

"" Giòve e' CtéfU^ ^ ■ ■ 

DI GIAMBATTISTA ZAPPI . 

Disse Giove a Cupido ; 
Che st , fanciullo infido , 
eh* io ti spennacchio 1* ali » 
£ ti spezzo c[uest* arco < questi stuli ? 
Eh, Padre altitonante 5 i^' 

Tapte inioacce e tante ? '^ 

A (juel eh* io vedo, hai voglia di tornare 
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A fac àuÈ sdclii ia ourf 
Co le corna di bove: 
Disse Cupido. a Giove. 

DI AMMIANO; 

NMS» lunga di ftùcU • 

pi GIAMPAOLO RICOLVI. 

Proclo» tanto il tao naso 
Pai viso in fuor si sporge, 
Che a nettarlo la man non giunge ; e a caso 
Se avvien che tu sternuti , 
Non sci soli^ dir» Giov« m'ajuti : 
Perchè lo scoppio udirne tu non puoi , 
Si lungi è il naso da gli orecchi tuoi. 

DILUGIANO. 

TsgrizU di hdMrc9, 

pi GIAMPAOLO RICOLVI. 

Matco sogna , che corre , e si risveglia 
Stanco: per non sognar or sempre veglia. 
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DI PALLADIO. 

. DI GIAMPAOLO RIOÒIVI. 

Se un filosofo a la batba 
Sì conosce) on bel caprone 
Bel pari andar potrà col gran Platow; 

P* INCERTO: 

DI GIAMPAOLO RICOLVl. 

Sul Pegasco destriere > 
Se buon yino berai, alto ti Ieri } 
Ma strifcerai pel auol> ae l'ac^a^ beri. 
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p A li. G R K G O ; 

Ventre ^ilfU/^ da fréssitéU l 

DI 'S^VEUIO BETTINELLI. 

Ancbise^e A^oa , gli e ireio. 
Mi vidcr «<;nza velo 
Sce$a quaggiù dal cielo 
Id uman corpo vero ; 
Ma Tina .t dove mai 
Tu Prassitclc m* hai ? 

DAL GRE C O. 

Corona a mensa, 
FRANCESCO SAVERIO DEROGATI. 

ÀUor che a mensa assiso , 
Bevendo fra gli amici , 
Un di fra *! canto e 1 riso 
1,' ore ingannando io vo . 

La tenera Clarice 
Cheta del proprio serto 
Con mano traditrice 
Il cria m'inghirlandò. 
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Oh qiiale a poco a pòco 
Da quel fatale istante 
Incstidguibil foco 
Del cor s* impadronì! 

Solo era eguale a questo , 
Crederlo giova almeno, 
^uel serto si funesto. 
Che Glàucc incenerì . 
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EPIGRAMMI 

TRADOTTI DAL GRECO 
AVERARDO DF MÈDICI. 

Sef9UfO di Temistocle. 
DI CESARE GERMANICO. 



X Oni Grecia per urna » e I*asca fiera 
Sterminatrice nel naral conflitto; 
V incidi in rotta la nemica schiera » 
E in catena servii Serse sconfitto: 
Stia per colonna Salamina altera, 
£ Topre segni del mio braccio invitto : 
Sdegno sepolcro altrui comune: e sia, 
{^ual coariensi ad eroe» la tomba mia. 
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DI DISCORID£ * 



Da flette <olpi oriibilmeate 
SoYia io scudo Trssibul giacca » 
Mostrando il corpo d* atto sangue iaitisoì 
Che le Tìscere spai:se ovoo^pie «re^. • 
Pose! sul rogo il padre» e liefo iftwo» 
Ne Tttfixio feral cosi dicea: 
Figlio, te pianga il yih noàJp d*eii Me 
Spartaco > e sangue nùo» piango k roocte» 

DI ANTIPJITRO* 

, Sa la tomba d'Ajace, il mesto volto 
Di pianto asperso, e di pallor dipinto. 
Seggo io virtude; e il vago crin disciofto. 
Piango su i lorci dtl gran duce escinto. 
Cui legge ingiusta Achea il premio ba tolto, 
£ a fronte del valor l'inganno ba vinto; 
Non di vano parlar slam noi mercede, 
Dicon quell'armi, ma virtù ai cbifde* 
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Uffékr$ M Mtf9nH»f. 

DELLO « T KiS $ O. 

Mess^aèro di Giove, Augcl, hkt l'ali 
Stendi si miiiACéioso , 

Che ftl sa rotaa^a'AriHOfflerté è ascoso ì 
Narro a cotti i mòltatiì 
Che cane» i pati saoi tkse iH Yàloré, ' 
Quanto son io d^ogoi altro^M^el mjiggiotòj 
Del fU premy'tt^la «bmba 
Scia riaibeUr«^ciiikis 
A me di genttose oprfc capace , 
Con r alme ^anti 11 cdoteitar sol place. 

La s^U Hfift^ §m h$né stMU • 

01 PHOLO SILÉMZI ARIO . 

L* impeto 'del- d^l(i fty^oà^, o mortale ^ 
Se de r wstaWI Dea godi il femore; 
N^ cura in t^ V«nÉMi' aspra e fatata 
A la ttantpitlk liberti del caòre. " ^' 
Nave , che ^inei e ^ìtìdl^l Tento assale , 
Sembra bostr'alnia fra speme e timore» 
Stabil bene è virnì: con questa al fianco 
Tra 1 flutti umani andtai sicuro e franco • 

'Eftg, di Vf^rj Jiut$fi. X 
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Jmin Ì9t§niif$siìs0 ^ 

D'INCERTO. 

Ot si mi dici ad4i0> 
Quando il tuo bel sparlo. 
Ch'io post «1 marmo P^ra 
Ingiuscametice ai paro. 
Ora mi ridi in volto , 
Clic pia ooa miro il coleo 
Crine ondeggiar cuo neip. 
Già per le spalle 4ltero^ 
Vanne q superba: il cuow 
Pei le npn.scQU amore ; 
Che a fresche rose arrezzo 
Le. fptne abbotro e spceszcr« 

Helti fmm 

"ùl RUFINO. 

Questo cerco gentil» c;hc ornai di fiodi 
Da la mia mano in !fa2p ordin distintii 
Abbiti» O' bella in dono.; 
Qui tutte accolte sono 
Rose, viole» a^emoli» e giacinti. 
Di fiicsco U crine ornato^ 
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Ì3eponi il fasto usato: 

Che taa belcade pellegrina è un fiore. 

Che lieto spunta} e poi svanisce, e muore. 

In gùeffA non àrtifikio ma coraggio • 

DI DAMAGETA. 

IsJon comune ai Messenj ebbi io la cuna , 
È non sudai ne la palestra Argiva: 
Sparta madre ihr fu , Sparta , che aduna 
Figli , cui gloria a le beli' opre avviva . 
Doni vittoria a <iu6Ì cieca Fortuna , 
£ a gli artifizj il lor troAH> sT ascriva. 
io spartan generoso abborto ogni artet 
Solo il valor ne* miei trionfi ha parte. 

In lode di Cesare Germanica. 

DI BASSO . 

il tievo$o Appennin, che là campagna 
Guarda , ove il Rcn 'trabocca , 
£ Tonda torba in gorghi ofrido stagna , 
Sa come irato scocca 
Cesar su i Celti là saétta ultrice, 
Quando ai danùi di lor fulmina e tooda. 

X a 
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L'aspra zufFa inegual ▼rfe.Brièaaaìf 
E volta a Marte, dice: 
Vincemmo, è ▼«r; ^^ ài^^ &^^ vJitotwi, 
A qaella invitta man si dee la gloria, 

in bde d^Omerp. 

& ALFEO MITILENESE; 

D* Andromaca odo ancor l'alto ululato i 
E crollar Troja desolata io. wiia^ 
£ soirra i merli orribii^ieate irato 
Menare Ajace il ciada ferro m giro , 
E al cocchio Ettofoe avvinto è rovesciato^ 
Illustre Omero, ne* tuoi versi ammiro > 
La di cui fama ol4re «ilrparcckio suqIq 
Superba va da l'uno a i* altro polo, 

Sopréi un fatto if £/io « 

diIfilippo. 

Elio il duee possente , 
Cui tardi cinse il crine aurato sexto » 
Giaceva egro e languente; v > 
Quando rammenta il prodp 
L'antica ìllustcp lode > /. 
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Di magfiattoio caore màìzxo certo ', 

£ il ferro impugna, e se lo immerge ia seno 

Cosi dicendo di coraggio pieno: 

Abbia da t morbi il yìt condegna morte . 

Ma da l'armi e da Marte abbiala il fone . 

Al sepolcro di Timoerito . 

DI ANACREONTE . 

Qui Timòécko è sotterlra 
]Falmin vìvo de la guerra; 
Perche » Mane > sol perdoni 
Ai «odardf , e uccidi i buoni ? 

QfettM^ di Bime. 

DI SABINO. 

A Pane, à Bacco, ed a le Ninfe in tato 
Un c?pretco> ed un tirso, e fresche rose 
Entro foglie odorose 
Offro triplice dono, oggi deroto^ 
Siatene , o Dei contenti r 
Crescàn per roi gli anqefiti > 
Scorra dal fonte mio perpetua 1* ohda t 
"E già d* uva bi tite ogoqr feconda , 

X 3 
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va mi SMgrìfizÌ0 t un fw.. 

DI FILIPPO. 

Qaesto presso al mouf toto innocente ^ 
Che flebil mugge, e par che cerchi aita:^ 
O Giove oDoipossente > 
Mercè ti chiede , e vita . 
Pietà , signor, di Itti t \ ^ 

Lascia, che ei vira, e ipmi ai solchi siu; 
Tu pur, gran Dio , d' Europa bella amante, 
Prendesti di corei forma e sembiante . 

ÌHilU scienzi rhhhiesi m^JUféxm^/, 

DI PAILADA. 

Dimmi, a che Cerchi, o stolto. 
In fragil corpo di tìI creta involto , 
Qoale al mondo cpnfin pose natura^ 
Te pria saggio misura. 
Te ben conosci in pria) 
E allor dirai qaal sia 
De r infinita mole il termln giostcf 
Se del tuo corpo, angusto 
Le particelle noverar non sai , 
Come r immenso misurar igotml 
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DI PAOLO SItEKZtARtÒ . 

Ak! eh* io non posso, o bèflur- 
Codec di tua favella I ■ ■ ■- . 

Ah I che mirar mi Tieu ini^a sotto 
Le parlatrici cqe pupille accorte f 
Fissa vecchia itòpormaa io noi le ciglia» 
Qual su i'Inachia Sglia 
fé l'occhiuto Pastore; 

Ma guardi in raitó > è n*ahbia onta e dolore , 
L'alme parlaa fra noi d'amore e fede » 
E ¥ iatuno del c«^l#N>echio non vede. 

DEL MEDESIMO.' 

Arte nott v' e , inio hétie , 
Atta a littar ìt hncl tit settxxe > \ 
Non il dotato crioe, ' . 
Ni il folgoF de fé guànce porporina; « 
SqI da chi paè ^tkpit éél sole i rat 
U beUt del tH^ vt»lt«. Jriimago avtai . 



X 4 
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Da l'ifittman. desiti 
Del mio pasioc. (oczau. : ( . . 
Lupa di fresco nai*::. ^ : i 
Nudiii del lacte mio» 
^ 4(|e6p .«Ili' ^wbb^j. t $e£t . 

ViJBC cosi, COm>l»:^ V . ' ^ ::'♦ 

Che un* amoroi^a <ui|i . :. j ; - i ; ' 
Non fa cangiar; nawiAt. . . ^ 

DI T0I«QMMEO: 

Lo so, mpitakv io sgìoi 
Ma se nel ciel rimiro 
Vener, Mercurio, ^ MlAlc '? 
Entro Forbita lor muorersi io gitoi 
La mia salma abbandono^ . - - 

E m'ergo da riimii Cfific^De parte 
Lassù, dove l'ambrosia e U ntjEtar piorcy 
E il cibo de gli Dei gHSta.c^ GioYc« 
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DI L OC 14 N O. 

Opia tutto la sorte s* 
Ella il superbo > e il fotte 
Kovesciandolo opprime» 
£ il vile inalza a le saperne eime. 
Componi, altero > il ciglio» e il fasto ai&cnt; 
£ a non fidarti impara'. 
Benché a tua voglia arata 
D'oro ti scorra piisiosaT^^. 
Non ai virgulti vili. 
Non a le malve umMi '^ > 
Move a^uilon la guerra: 
Ma i pUàitu» o le guelfe annose attere»; 

CliiimnBstts' s Orni» , 

DEL MEDESIMO. 

Dove quel ferro > o stolto f 
Al ventre > o al seno è volfioi 
Vita dal ventre avesti. 
Latte dai seti Svesci « 



Digitized by CjOOQ IC 



OfiftM àgli mi *4I Tf4ei4 i 
DI CALLIMACO.^ 

Disse Eademo al Tracj Del i 

Quella nave ond' io potei i 
Superato uà mare Infido»- 
Glàager salro al caro lido» 
Xo consacro a toì diroto, 

I <jyà pongo al tempio io TOto« 

Fietì fylUU : 
U INCERTO. 

Dal &0C0 d'IIIot t da le ostili i^dr« 

II Frigio eroe traea, 

Sacro peso ad uil fi|iiò , Ìl reccbio padre; 

$ nel fuggir dicea; 

Deh! non t'offinda, no,ìa turba Aciea; 

Vii lucro é uà uom cadente 

De Tarmi al Dio possente i 

A me che figlio sono 

È imparcggiabil dono , 
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j^rdlr, clicln glovin petto incauto regni, 
Tu primo ai dubbi legai 
Il corso apristi in mare . ' • 

Allettando de Tuoni 1? voglia ^Taw. 
Qual festi opra fatale , 
Qnde il ipì^cr montale 
Naufragio incontra e morte. 
Ove sperò di migliorar la sortpl 
Oh aurea cri ridente , 
Quando T antica gente, 
^ome Tonda d* Avcrno , il mare infida, 
Stava tremando a riguardar dal lido! • 

Alt Mtck a AliSiMirA* 

délwedjesimo. 

Asta , che H duce di Tessaglia altero 
\fi voto al tempio di Latona appese , 
Asta di braccio indomito e guerriero. 
Che terra e mar servo a* suoi cenni i^st\ 
Assai tremammo al folgorai; tuo fero > 
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Memori incora de l'antiche ofoch; 

gjil resta m pace , onde tranquillo ornai 

In te rivolga il pellegrino i lai. 

pferra aIU Um$, # ud AfolU; 

IH TBOCRITO. 

' Seitioollino eketo, e x^wi 
PorporioB e. xiqjiadose 
V offro, o Dee de te petìdfei - 

D'Elicona abitatrici « 
Te de* carmi o Nome, onoi:o 
Di Sacrato e fosco alloro» 
Che germoglia là nel cieco 
Iwmoirtal Delfico speco j 
E un caproa di coma armato , 
A l'aitar cadrà svenato; 
ftttcUo appunto , eheì(^ vette 
D'ogni ramo manomette. 
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Vsgrhclfurs freferihìle alh nt^vi^nzìonpl. 

D' ANTIPATRO; 

Già presso a valicar Tonde d'avcrno 
Il viilaocUo Arcbippo egro giacea, 
£ a* figli saoi dicea: 
Trattar le wuant^ e i'órtkttl patmo 
Sia vostra cura il cdcifar > né ma}^ 
Desio vi prenda^ « Bgii$ 
Di tentare i perigli - 
De l'onda mkiacciosa' 
Cagion d'af&nai d goat. 
Quanto madre amorosa 
Di severa matrigna ha il cuor pid f do » 
Tanto de i'Oceàa psà cara è il lido. 

A Béfinicé mùglh di Tohmmea» 

DI CALLIMACO. 

Tre più non son le beile 
Acidalle sorelle; 
La quarta Grazia è nata > 
£' a lor compagna é data, 
$cì quella 9 Q^ Berenice X 
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t>a tutte iatidiàtìi , e at^pien feUeé ! 

Han da ce sola di belcade il doné 

Le Grazie, e senza tè Grazie non sonò ì 

Itrkoli della Hàvigétione. 

D£LM£dESlMO. I 

ta terra iiò> ma ia mar da 1* code assorte^ I 
Con ia nave sdrucita 

Lieo perde la Tita^ I 

Mentre d'Egina si parti dal petto. 
£d or si aggira al lido, attorno , e questa 
freddo marmo funesto 
Del suo caso infelice 
Segna la storia, é dice: 
Kocchier , se il Capro ne* stellati girl 
Chiaro brillar non miri> 
l*u da l'esempio mio fatto prudente 
Impara à paventar 1' onda inclemente # 

Sopra Amore. 

Di ARGENTARI di 

Miro qui sculto amore 
De l'alme domatore, 
Che di fero lion 1* orgoglio viatd 
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Il mottra al .cocchio arriaiQt 

l'ita la destra li flagel, l'alcta baie guid«; 

Qual molle grazia ride 

Nel pargoletto tìsoI 

Ah il tiranno de' cuori In Ii|i taYTtflo! 

Se tlncitor le belre audace assale» 

Che non farà sul misera mortale i 

IncùsttmxA délPumsné 'vits^ 

Dt FALL AD A. 

Mare è là vita , e del oaufraglo isctsici 

languir veggiam foYCntr . 

Da più gran danno oppresso 

Il misero Tirente. ' 

Regge Fortuna il corso s e a chi tempesta 

£ infido Tento desta» 

E cui benigna mira » 

Aure seconde, e^ lieti aliti spira: 

Finche chi morì lieto» e risse in duolo 

Un sol sepolcro accolga» e un lido solo. 
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dm$u p00nH§ im mrs < im meni 

DEL MEDESIMO; 

Vc'eome ride placido » 
Ve' come ioenne é Amor? 
NoQ ha io strai flammiferot 
Ma un pesce in mano » e un fior. 
Ah! non per pompa inutile 
Quei segni il fero avri ; 
Ma per mostrar , che limite 
li suo poter non lia. 
Che ben dà quesci appare > 
Che in terra regna, e in mare, 

S»frm une donns tbìémétiM Astitél 

' DI PLATONE. 

Vefisosissima stella. 
Mentre tue loci ardenti 
fisi a gli astri lucenti, 
Allor fca me disio 
Di ^armi un cielo anch' io; 
Onde tua fiiccia bella 
Possa mirar contento 
Con cento lumi e cento . 
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ly INCERTO. 

Tutto passa Stx noi : i htotsii > i .mcrmi j 
£ ciò che fu più raro 
Preda è del tempo avaro, > 

Tu ancor del gran Laerte urna famosa > 
Da lenta pioggia rosa > 
In su r Jonia spiaggia , ove ti stai > 
Distriicta alfin cadrai • ' 
Solo i soavi carmi 

Del tempo ad onta illustri ognor saranno» 
£ in sea di t^lla eterniti, vivranno . 

DI PAOLO SILENZIARIO. 

Qi^eU'ioy che gii de gUanni miei sai fioro 
Venere odiai > a Palla ognor costante» 
A nuovo scral decrepito amatore 
Offro oggi il Cuor non mai piagato avante. 
Lieta m'accogli, o Madce alma d' amore > 
£ insuperbisci pel canuto aalante; 
Per cui nuovo trionfo bai su la Dea> 
più bello assai de la vittoria Idea. 

J/ziT. di vMrj Autori , Y 
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CMffrìm^ dit déitin9^ 

D'INCERTO. 

Sconco èt\ mtt Timocrito rmlsc 
Le cuce > e 1* opre ai ben dei patrio Ibedo^ 
Cile Menfi peregrina estinto accolse. 
Ma dei commoiSD Nilo impeto rio 
Nei pelago profondo 
L'urna fatai raplo . 

Ahi! che giorò fuggire il maf> se mono 
Fu col sepolcro insfem ut Tonde morto?' 

Uffa Qirmmiké. 

ti BASSO. 

0a r imo infirmai soglio 
Cosi comando e yogiio. 
S*erge Cesare a i'etra? a Tuomo forc»' 
Voi le Tartaree porte, 
Custodi, o li, chiudete. 
Questi per voi non è. Del pigw Leto* 
L*ooda fatai non varca 
Nave si pia , di unta spoglia' carca^^ 
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IfUifiSse femminili • 
^D* INCERTO 

P. Salve . 

F* Tu ancor che tuoi^ 

FjspoDdi , 
P* Ai piedi tuoi, ; 

O mia bella regina , 

li t«o fedcl Vinchinac 

Lice sperar? 
F. C(ie brami ? 

P, Segno da te che m*ami« 
P. Che rechi ? 

p. , Io reco argento; 

P. Va» cu sarai contento: 

Qaant*c> 
ii . piocd al Jcsio . 

P; Poco ì Non' posso , addio . 
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Iji superbi* femminile, 

DI AGATJA SCOLA5TICO. 

Dorè, o Melitta, aadà ralma békade ^ 
Cbe avesti già de gli aani tuoi sul fiore?. 
Tuoi spenti rai , tue guance scolorate , 
Mostràn , che in te passò 1* età migliore ; 
Ma le superbe tue maDÌere usate 
SigQoreggian per,ai)LCo tuxto il tuo cuore; 
Ahi 1 che ooa può corso d* età n^atuDii 
Il costume cangiar ^ quaad* è natura» 

Crudeltà d* Amot^e* 

D'INCERTO. 

Chi primo fu , che pose «mor hg | ttntxìiì 
I placidi costumi 

Aman gli Dei; di sangue Amor si pasctf. 
Ha il braccio inerme , e ovunc[ue orridi $egai 
Lascia di stragi » e di gelosi sdegni r* 
Per lui la figlia in fasce * 

Con la madre trafitta ebbe la morte; 
£ r inuman consorte > 
Cile nel lor sangue la rea destra intrise ^ 
Turbo yendicator di sassi uccise • 



Digitized by CjOOQIC 



vi VARJ AXJIORÌ : 3 4t 

Ne Si pluton son queste , 

Né iti Dio (k la guerra , opre funesto: 

È questo il bel trastullo > 

Oddc gode scherzate Ainòt fanciullo . 

MùH9 di btlié è virtuosa dònna • 

DI GIULIANO EGIZIANO. 

Bella di nome > e de le Grazie il fiore ; 
Giace in qaesc'urtki estinta > 
Ma più bello del volto era il suo cuore i 
£ benché tuttft a Venere simile, 
l^ida a lo sposò , ebbe gli amanti a vile . 
£ ognora a l' opri di Minerva intesa 
Esempio altrui si è resa. 
£ bene ìot V^àmi di macigno cinta > 
Chi non piange costei da iniqua morte 
kapita in hxstwà al suo fedel consorte ; 

te^si^m wUnta non si cela • 

Itt MESSIO. 

Che t* angelo bella> il caor?qual gènio insano 
Spìnge ringiusu mano 
A syellar da tue trecce i capei biondi ì 

Y 3 
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perchè le guance del tuo pianto inondo? 

Mancatore» iocostaare» 

Porse stringe il tuo Vago im*alrta amante? 

Parla : a' tuoi tristi guai 

Da* detti miei qualche conforto avrai « 

Ma non parli , o sospiri? 

Intendo i tuoi martiri: 

Che seo piodel t«o labbro i rai loquaci» 

£ pili ti spieghi allor» che piangi p taci. 
• ■ ., ^ .- 

Sofrs Et$$U .« Anuo „ 

DI SIMONIDE. 

Usi a sudar ne la palestra Elea» 
Quando più bello il fiore . 
Di gioventù ridca, 
Venner fra loro ia guerra 
Il figlio de la Terra 
Con quel del sommo (^loy^ . ^ . 
Né a la tenzon gli muove 
D' Aeneo vaso il non pregiato 090t^; 
Ma de la pugna ardita 
11 prezzo è morte, o vita. 
Soccombe Anteo, e per divin consiglio 
Vince di Giove il figlio 
Né d'adticà a le lotte i figli addestra. 
Ma la Grecia é d'eroi madre e maestra» 
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pi t$ itess0^ Hmsm9fM$»^ 

pi PAOLO SILENZIARIQ. 

Nessun pia tema Amote». 
Che Tuoto ha rarcoj e 4 *uoi temuti ftiati 
Tatti immerse ii criiddc «otto il mio cuore | 
Neil sibilar de raìi: 
Àilor che al suol ^ettommi» t eòa le piante 
Ebbe mie membra infrante , 
Per non fuggir da me quell'empio Nume, 
Ihleco si strinse e si tarpò le pione. 

jy INCERTO. 

Poiyiaii fra H gelo aigeate, 
Pommi nel fuoco ardente, 
^ Colpiscimi , se yuoI , ^ 
Giove , co* fulmin tuoi : 
Schiavo» d'amov ^tranno» 
Non sentirò mai danno. 
No, se m'assalga irato 
(iiiove da Talto arnutq. 
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Questo cbe h suono anrìco oc pìì il^*rj^dci 
t)à veètWó 'imbelle t lento. 
Mai teRijiitatò strooiebto ' , • 
Al tripode Febeo fumpl^- appende ^ , - ; 
E dice ;' o plettiij uà di $1 dolec, addici •- 
Le tue corde trattar più non po^j^' io. 
Tempri giovane m^aa aurata fif^t%^ . 
E il suono lAnaJzi a V etra j^ 
Armi la destra mia iegao nodoso» 
Che regga i passi ecjraoti , e il fi^nei^ aqqosc^j 

JL LAMMNTO 1>J^ tfANAK 

DI SIMONIpEy 

ixisso DIONIGI ]>; Aliga ]ti^4ff# 

DI ONOFRIO' GARGIULLf, 

Fremer si udly^ ir vento, c'il ^ofto tkr 
Ingojar minaccfava il bel naviglio, > 
Quando Danae, che fea di pianto un rio, 
Perseo stringendo al seno: io moro^ofiglitf 
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Ì>isse> a£i t troppo è criidel l'affiinno miot 
£ tu caro > tu dormi io tal periglio , 
Meco in arda rinchiuso 'drrid^ é tetra > 
Dove raggio di luce inran penetra. 

Sul'^^apo tua mQgghìante t mioaccxDso 
Non curi il mar> né il fremito del Tento i 
Se il risclìio tuo sapessi , . almen pietosa 
Porgeresti 1* orecchio ai mio lameuto , 
-^Dormi r ^9nciullo amabile e' vezzoso 9 
J>or()9a' il qiar>^ • dorma pure il mio torm^ottf s 
Ah > se ttd ira e pietà questo ti muove » 
1 miei toui'} «d t tuoi vendica .0 Giove. 

Ibd L^rà m. 'Vtl^AntoUgia . 

V DELLO STESSO, 

r Esciìito sollo scudo il giovinetto^ 
Tfiasibulo^af Pi tana ne veniva. 
Di satigue asperso ^ e trapassato il pettd 
Da sette colpi della spacla Argiva. 
Tinnico ì\ vecchio allor sul rogo erettoi 
Lo pose ^ « il labbro in questi accenti apriv9t 
Pkogaasi i tìU ; a, te V esequie , o figlio 
Di Sparta > « inio, fb coii asciutto ciglio.' 
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Ofiris. 

DI SAFFO; 

pi OIUSBPn 11 MGNWI. 

Di Felagofi a oooce 
^Egregio pescatore 

l^enisco II padre ha uà reno , 9 uà guiQDhio apr 
pai peMso^ lavor memori arnesi. (p^ 

ISfitsJh di Timéié ; 

DI SAFFO , 

pi GIUSEI9E M. PAGNINI; 

Qoì di Timade d il ffal, di lei é^ foitt 
Di vita anzi le neeie ìa fesco tetto 
Fu da la Dira d'Aclierance acaoica* 
Tutto lo ituot de le eompagnei ekcco^ 
A lo «patir. di lei leeiée il caco 
Oel capo oiio£ eoa afilaio acciaio. 
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IdtfAttQ di AfMtMrehi, 

DI ERINNA. 

pi GIUSEPPE U. PAGNINI. 

Quest'egregio lavor » Pfometeo» Me 
Ben fa che amano senno al tuo non cede«^ 
E se il pittore a questa imago altera 
La voce uBÌa, fora Agaurcht incera . 

DI ERINNA, 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

Voi colonne e catene» e cu dogliosa 
yrna funebre , ove il mio cener posa » 
Dite salve a chiunque il pie vicino 
A voi rechi o straniero o cittadino. 
Dite che questo avel dì sposa accoglie» 
Cui Bauci il padre nominò» le spoglie» 
Chiara per nobil sangue, e che l'amore 
D'Erinna a lei fé* di tai note onore. 
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tpitiifio .' 

' •' 'DI feRlNNA"; ''^ 

ih GitfSEPPE M. JAGNINÌ; 

Tom&a di Baaéi Io ^a .' Chi reca il J^^ss^ 
A questo mesto sasso ' 
Dica a Plutone: invido* nume $fei * 
Ei fu che a sdégno pfesc 

I rari pregi mici , . . 
Tal che quando a me scese 

Con le sue faci dq |e no^ il C^Io ^ 
Le pose ad abbruciar tal rogo triio > 
£ il nuzial cangiò festoso canro 
In tristo nietrò e in piaìito . ' 

tpltajlo il Ttmùcntò. 

ti ANAÓKEOTSTT?:; 

tM GIUSEPPE M. Bagnimi; ' 

Questo è del forte in guerra 
Timocdto' ]• avellcy . 

II truce Marte e fello 

lascia stare i codardi, e i prodi atterrà ì 
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iiftffff di Agikt9n€. 

,m anagreonte; 

DJ GIUSEPPE M. PAGhflNI, 

$ul rogo d'Agatop , che per Abder^ 
Spese i di travagliosi, ^Ito urlo mis,e 
La j^m. cUtade intera . 
Marce puir altro aaci^ 
jCf%t%of!L pari in talore 
La^Te* freme tra'l sao^e il suo ìurorc/ 

MufrafhdiCUnofiie \ 

DI ANACtlEONTJE, ^ 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI. 

Del patrio «upl desire. 
Te , Clenoride , escluse , 
Quandq infida ti spin$e . 
itagìotie a provocar de l'Austro Tire; 
E la tua fresca e bella 
ftà fu preda di crudel procella* 
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sta ntlQ^A ìiÙ i 

DI ANACREÒNTE; 
DI GIUSEPPE ìiL VAGNÌ^a. 



Eliconia qneir jf che il tino Ih in 
È poco' iddi iontana' 
Saatippa e GUaca Tiea. Disceie òr sono 
bai moDce per tecare al Dio Tcbano 
Eilera[> ed uva» e un pingue capro iadooo« 

yMCcd wlfkM di Minnè. 

DI ANAGREONTE, 

DI GIUSEPPE M. PAGNINI . 

Stoma di qua» pastot, gli armenti fuoi, 
Pcrchi vira e spirante 
Tu non cacciassi innante 
lA Mironé la vacca* in i|ti' co' buoi / 
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VAccà scalfita dà Mhcni . 
Dì ANAGliEONTE. 

Di GIUSEPPE M. PAGNINI, 

Moa artefice corsi \^ 

A questa Tacca die {orma o figoia,* 
Essa fii 111 tÉmt da V ai cangiata ^ 
£ MirDO fiose d' aV^r lei foggiata v 

Toitd amorose. 
Di ÀNÀCREÒNTEv 

DI GIUSEPPE li. PAGNII^^I . 

Non ama chi ripieno» 
^i boon licore U seno 
Kisse e traci battaglie a ridir i»reade» 
Ma chi i yeraci e schietti 
I>t citerea diietti» ^ 

£ de le Muìse a rimembrar s'accende .• 

Ìi»é i$Ì Turno xnt 
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